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La seduta comincia alle 14.10. 
D E AMICIS, segretario, legge il processo 

verbale della seduta precedente . 
(È approvato). 

Congedi. 
P R E S I D E N T E . H a n n o chiesto congedi, 

per motivi di famiglia , gli onorevoli : Tulio 
Masi, di giorni 5, e Baslini, di 4. 

(Sono conceduti). 
Interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . L 'o rd ine del giorno reca 
le interrogazioni . 

Essendo assenti gli onorevoli in ter rogant i , 
le in ter rogazioni seguenti s ' i n t e n d o n o ri-
t i ra te : 

Turco, al ministro dei lavori pubblici, 
« per sapere se s ' in tenda , dopo le con t inue 
precarie r iparazioni , p rovvedere ad assicu-
r a r e il t r ans i to pe rmanen te sui t ronchi co-
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struiti della strada provinciale n. 29, ed a 
far cessare i danni gravissimi delle perio-
diche interruzioni ai comuni di Canna e 
di No cara : e come si intenda provvedere, 
dopo un'attesa di circa quarantanni , ai com-
pletamento di quella strada »; 

Leonardi, al ministro dei lavori pubblici, 
« per sapere se i lavori che l 'amministra-
zione ferroviaria ha in animo di iniziare 
alla stazione di Borgomanero saranno quali 
l ' impostazione del traffico esige e quali ri-
petutamente riconobbe necessari e promise 
con lettere il Governo »; 

De Cesare, al ministro dei lavori pubblici 
« se creda indugiare, perchè la strada di 
serie n. 172 della legge 1881, dopo 29 anni 
resti ancora ineseguita, a dispetto di leggi 
e regolamenti, pel tronco percorrente la 
provincia di Salerno, "arrecandosi ancora ul-
teriori danni al commercio, all 'industria, al 
traffico in quelle contrade, e se stima una 
buona volta di affrettare l 'espletamento di 
quegli incombenti , onde si addivenga nel 
minor tempo possibile a bandire le aste, ed 
alla costruzione della strada in parola » 

Segue la interrogazione dell' onorevole 
Eugenio Chiesa, al ministro delle guerra, 
« per conoscere se, di fronte al grande pro-
blema dell'aviazione - al quale nel suo as< 
sai esteso programma ha pure toccato il Go-
verno - egli si sia reso conto della necessità 
che i nuovi trovati , emersi con fortuna dagli 
studi compiuti nelle o f f i cine del Genio mili-
tare, rimangano di esclusiva proprietà dello 
Stato e, poiché consta che taluni ufficiali 
hanno creduto di poter brevettare in I ta l ia 
e all'estero, in nome proprio, parecchi di 
tali r i trovati , se egli non creda che i su-
premi interessi dello Stato siano danneg-
giati dal fatto di portare a pubblica cogni-
zione anche dell 'estero, perfino nei più mi-
nuti particolari, le innovazioni, che merite-
ranno bensì, per la loro importanza e ge-
nialità, di essere e largamente compensate, 
ma che non possono, per le loro origini e 
per la loro applicazione, ritenersi e formare 
oggetto di proprietà privata, quando do-
vrebbero invece gelosamente custodirsi co-
me patrimonio nazionale ». 

C H I E S A E U G E N I O . Mi riservo di svol-
gere questa interrogazione nella discussione 
del bilancio della guerra. 

P R E S I D E N T E . S t a bene. 
Segue l 'altra interrogazione dell'onore-

vole Eugenio Chiesa, al ministro dei lavori 
pubblici, « per conoscere se intenda di ri-
chiamare a immediate organiche provvi-
denze per la stazione di Carrara la Dire-

zione generale delle ferrovie, che malgrado» 
preventivi e stanziamenti , dopo innumeri 
vane ispezioni, non agisce e non opera, con 
danno permanente del commercio mar-
mifero ». 

L'onorevole sottosegretario di S tato per 
i lavori pubblici ha facoltà di rispondere. 

D E S E T A , sottosegretario di Stato per i 
lavori 'pubblici. Per la sistemazione della 
stazione di Carrara si sono fat t i i necessari 
studi ed intanto si è autorizzata una spesa 
di treeentoquarantacinque mila lire. Inol-
tre il 9 febbraio ultimo scorso è stato ap-
provato l'elenco ed il piano delle espor-
tazioni. 

Prossimamente si porrà mano ai lavori 
per il miglioramento del servizio merci, i 
quali sono i p ù urgenti. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Eugenio 
Chiesa ha facoltà di dichiarare s e s i a sodi-
sfatto. 

C H I E S A E U G E N I O . Ho dovuto richia-
mare l 'attenzione del Governo sopra la sta-
zione di Carrara, che è una delle più reddi-
tizie, in proporzione di territorio, peri i bi-
lancio delle ferrovie, perete quella ci t tà è 
disgustata, stanca di reclamare e di atten-
dere invano. 

S ta di fatto che i progetti a cui accenna 
l'onorevole sottosegretario di Stato furon 
approvati sino dal 19)6 ; ma l 'amministra-
zione ferroviaria, una volta compilato un 
preventivo di spese per 700 mila lire, si è 
guardata bene dal por mano att ivamente 
alla esecuzione dei lavori, che è stata invece 
deplorevolmente r i tardata . 

È il Ministero dei lavori pubblici che 
deve far comprendere alla Direzione gene-
rale delle ferrovie, alla quale si sono già ri-
volti inutilmente tut t i i corpi morali, la 
Camera di commercio in testa, come non 
sia più permesso farsi gioco dei contribuenti, 
dei commerciatiti , i quali pagano gravi tasse 
e pesanti tarili , ed hanno supremo diritto 
di ottenere l ' immediata attuazione di que-
sti lavori necessari allo sviluppo del traffico. 

Ella ha detto, onorevole sottosegretario 
di Stato , che è stato fa t to un appalto di 
lavori p r 345 mila lire. S t a bene, ma bi-
sogna che dopo questo appalto vengano le 
opere e seguano i nuovi appalti fino al com-
pimento dei progetti prestabiliti che sono 
diventati un diritto riconosciuto ed acqui-
sito per Carrara che lavora. 

Se io potessi entrare in tut t i i dettagli 
potrei contare alla Camera dei piccoli poe-
metti eroicomici sul come fin qui le ferro-
vie da circa due anni han proceduto al rin-
novamento della stazione di Carrara. 
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Per esempio; è s t a t a p o r t a t a in quella 
s tazione u n a gru e dopo due anni di gia-
cenza si è r i po r t a t a a Pisa, donde p rove-
niva perchè non si era t rova to modo di 
m o n t a r l a : poi la si è f a t t a r i to rnare a 
Carrara; l ' amminis t raz ione ferroviar ia po-
t r ebbe t r a r n e buon f r u t t o facendola servire 
al commerc io : or bene, la gru è̂ ancora in 
pezzi e nessuno si cura di erigerla. 

Vi può essere trascurati za peggiore ? 
iTjn farò la storia della defìcenza dei 

carri: è la tabe cronica del l 'Amminis t razione: 
occorrono due macchine di manovra , non 
una sola, una all' Avenza e u n a a Carrara : con 
t a n t a abbondanza di queste piccole mac-
chine perchè non si accorda quella che 
manca ! T u t t i i reclami sono s t a t i inutil i 
fin qui : eppure questo faci l i terebbe gran-
demen te la spedi tezza delle operaziani t u t t e 
quan te . 

Onorevole sot tosegretar io di S ta to , bi-
sogna che abb ia la compiacenza ormai di 
riferire lei quest i nostr i ,desiderat i al d i re t to-
re generale delle ferrovie: se potessimo chia-
marlo alla sba r ra del P a r l a m e n t o gli fa rem-
mo in tendere a l t amen te i suoi doveri e i 
nostr i bisogni. 

La stazione di Carrara soffre di una vera 
conges t ione: in fa t t i ad u n a sola usci ta sono 
subord ina t i insieme il magazzino p e r i i ser-
vizio merci a piccola velocità, il piazzale 
di carico e scarico dei blocchi di marmo, 
il capannone ad uso carico e scarico delle 
casse coi marmi lavora t i e col le t tame e il 
piazzale r is t ret t iss imo per il carico e sca-
rico delle las t re di marmo; come sono mai 
possibili agili moviment i ! 

P e r i carri specia lmente des t ina t i ai t ra-
spor t i all ' estero, dove si esige la perfe-
zione del mater ia le , si è indicato il modo di 
ovviare a l l ' inconveniente grave degli scart i 
che, una vol ta giunti per caricarsi, quei carri 
stessi devono subire : si è de t to dalla Camera 
di commercio : p rovvede te ad u n a piccola 
officina con qualche operaio, o provvede te 
in economia, per mezzo di pr iva t i , a queste 
piccole r iparaz ioni ; ma evi ta te nel vostro 
come nell ' interesse del pubblico ques ta per-
d i ta di mater ia le sospirato da chi crede di 
po te r caricare la merce e si sente rispon-
dere che non si può perchè i carri sono 
guast i . Or bene, niente: è come parlare al 
vento . 

Si è cercato di f a r l ' a u m e n t o dello svi-
luppo dei binari , si è d o m a n d a t o di cre-
scere i piani di car icamento; si è chiesto che 
fossero rese servibili le esis tent i e f a t t e nuove 
p i a t t a f o r m e dove potessero manovra re carr i 

di ogni dimensione; ma anche queste richie-
ste sono r imas te inascol ta te . 

Si suno espropr ia t i i terreni occorrenti e 
si è in t ima to a qualche propr ie tar io di quest i 
terreni espropriat i l ' immedia to sgombro da 
essi : il propr ie tar io ha obbedi to subito pel 
t e rmine perentor io fissato : ebbene , dopo 
due anni, i t e r reni sono r imas t i ancora 
a b b a n d o n a t i ed inut i l izzat i . 

Sala d 'aspe t to , una al singolare, e quale l 
Uffici, magazzini , la t r ine insufficienti ed in-
decenti : credo che perfino l 'ufficio d ' igiene 
municipale abbia f a t t o verbale di contrav-
venzione a l l 'Amminis t raz ione ferroviar ia . 
Conclusione : vogl iamo aste immedia te dei 
lavori fissati : la gru famosa a posto: u n a 
seconda macchina di m a n o v r a ; e che t u t t o 
si faccia consecut ivamente e si vigili a che 
non siano parole ancora ma f a t t i . 

U n ' u l t ima parola, onorevole sot tose-
gre ta r io di S ta to pèr i lavori pubblici: poi-
ché non è caso isolato ciò che avviene a 
Carrara , bisogna che ella lasci qualche vo l ta 
il suo banco e il suo gab ine t to , venga da 
noi o v a d a in al t re stazioni, ma si p renda la 
briga di anda re sul posto, là dove sono più 
vivi i l ament i e le p ro t e s t e : allora po t rà 
vedere e provvedere . [Approvazioni — Com-
menti). 

P R E S I D E N T E . Segue u n ' a l t r a in ter ro-
gazione dell 'onorevole Eugenio Chiesa al 
ministro dei lavori pubblici , « per conoscere 
se l ' a f fermazione f a t t a comunica re per di 
lui mezzo dal d i re t tore generale delle fer-
rovie di avere già p rovvedu to per la defi-
cienza di mater ia le alla s tazione di Massa 
sia una deplorevole tergiversazione al com-
mercio locale, cont ro le necessità del qua le 
persis tono le deficenze medesime ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S t a t o pe r 
i lavori pubbl ic i ha facol tà di r i spondere . 

D E SETA, sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. L 'onorevole Chiesa in que-
s ta in terrogazione c e r t a m e n t e si r i fer isce 
ad un t e l e g r a m m a speditogli dal l 'onorevole 
Bertol ini il 2 novembre dello scorso anno . 
I n quel t e l eg ramma l 'onorevole Bertol ini 
diceva: « Ricevo assicurazione dalla Dire-
zione generale delle ferrovie che le condi-
zioni Massa Carrara sono mig l iora te ». 

Io ora ne ho r icevuto un a l t ro che dice: 
« I n relazione alle notizie fo rn i t e preceden-
temente , si avve r t e che la fo rn i tu ra dei 
carr i nella s tazione di Massa non ha da to 
luogo a nessun reclamo, avendo essa proce-
du to in misura sufficiente ai bisogni ». 

Come vede l 'onorevole Chiesa, anche l ' a -
nemia del servizio dei carr i ha migliorato». 
(Si ride). 
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P R E S I D E N T E . L ' onorevole Eugenio 
Chiesa ha facoltà di dichiarare se sia so-
disfatto. 

C H I E S A E U G E N I O . Come vuole che io 
sia sodisfatto? I l lamento che ho fatto per 
Carrara non è meno grave di quello che 
devo fare per Massa. 

Provveduto ? Non si è provveduto a 
niente! Non più tardi di stamane mi è 
giunto un telegramma del presidente di 
quel Comizio agrario, il quale, da me ri-
chiesto se le cose fossero migliorate, ha ri-
sposto che nessun lavoro fu avviato e che 
soltanto si provvede alla imbiancatura degli 
uffici; per tutto il resto dunque non si è 
fa t to nulla. 

Nulla per i binari insufficienti, nulla per 
rinnovare le piattaforme di vecchio mo-
dello, nulla per facilitare l'accesso ai depo-
siti, nulla per migliorarne il carissimo af-
fìtto pei commercianti, che debbono pur 
mettervi la loro merce per sollecitarne la 
caricazione, nulla per le andane servite da 
vecchi binari e dove i piani sono spesso 
impraticabili, nulla per la fognatura del 
piano a livello della stazione, nulla per ren-
dere spedito lo scarico dei carri di sabbia 
di cui ha bisoguo l'industria del marmo, 
nulla per le sale d'ingresso, per quelle di 
accesso, per gli uffici, per le latrine igno-
bili ; lo stato d'abbandono, ecco come si 
può qualificare quello della stazione di un 
capoluogo di provincia. 

Alia Deputazione provinciale ed ai Co-
mizi agrari che hanno protestato, dopo ave-
re cortesemente domandato, la Direzione 
generale ha rispost o: « a tutto si è provve-
duto ». Parole ! Ripeto: non si è provveduto 
a niente. È una vera menzogna ogni con-
traria affermazione. 

E non basta. Come osservare la legge 
sul riposo festivo quando si è stabilito che 
gli svincoli vengano fatt i nel termine mas-
simo di sedici oré, dopo le quali decorrono 
i diritti di sosta ? 

I destinatari perciò sono soggetti al di-
lemma o di lavorare la domenica, e ciò in 
contravvenzione colla legge, o di pagare i 
diritti di sosta, il che è assolutamente una 
violazione del diritto comune, è un assurdo. 

Davanti alla stazione, l'Amministrazione 
delle ferrovie possiede una magnifica ed 
ampia distesa di terreno che il municipio 
potrebbe sistemare, rendendo gradito il ri-
cevimento dei viaggiatori in faccia alle belle 
alpi Apuane: invece oggi la gente può cre-
dere di essere fra brulle lande; l'Ammini-
strazione ferroviaria mantiene il piazzale 

i nel più pernicioso polverone d'estate e nella 
melma d'inverno. 

Ha udito, onorevole sottosegretario di 
Stato, l 'altro giorno quello che si è detto 
per la stazione di Catanzaro, della sua Ca-
labria. Ora Massa e Carrara per loro sta-
zioni non sono nè più, nè meno di stazioni 
calabresi, peggio se mai possibile. 

Concludo, osservando che simile indiffe-
renza, simile trascuranza non può oltre tol-
lerarsi dalla Amministrazione delle ferrovie. 
Non deve essere permesso il perpetuarsi di 
un simile stato di cose quando il Parla-
mento vi ha dato i fondi necessari. Così si 
rovinano gli interessi delle popolazioni. E 
tempo di finirla. {Bene!) 

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
dell'onorevole Gazelli, al ministro dei la-
vori pubblici, « per sapere se e quando in-
comincieranno i la vori di sistemazione della 
stazione di S. Damiano d'Asti, lo studio 
dei quali è da tempo completato e che 
sono indispensabili pel sempre crescente 
traffico della regione circostante ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici ha facoltà di rispondere. 

D E S E T A , sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. La Direzione generale delle 
ferrovie di Stato ha eseguito un progetto 
di massima per il fabbisogno della stazione 
di San Damiano; e mi assicura che il pro-
getto esecutivo per un primo cruppo di la-
vori è in corso di esecuzione e che rispon-
derà ai bisogni segnalati dall'onorevole 
Gazelli. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Gazelli ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

G A Z E L L I . Ringrazio l'onorevole sotto-
segretario di Stato della risposta cortese, 
ma che trovo un po'troppo generica, e ras-
somigliante un pochino troppo a quelle che 
ha la cattiva abitudine di dare la Direzione 
generale delle ferrovie. 

Io avrei sperato invece di ricevere la 
completa assicurazione, che cioè si sarebbe 
subito dato corso al lavoro, purtroppo lungo 
e laborioso, delle espropriazioni per tutti i 
lavori che sono stati studiati e promessi 
per la stazione di S. Damiano d'Asti; e che 
per intanto si sarebbero fatti quei lavori 
per i quali non è necessaria l'espropriazione, 

. quali per esempio una tettoia per mettere 
al riparo i viaggiatori diretti a Genova, un 
binario di scartamento per caricare un nu-
mero maggiore di vagoni, ed anche riatta-

j mento ai magazzini per potere meglio cu-
stodire le merci, mentre sono da deplorarsi 
numerosissimi furti avvenuti a danno del-

: l'amministrazione stessa. 
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La Direzione generale delle ferrovie aveva 
scritto ancora tempo fa (mi pare nel giu-
gno 1908) una lettera al comune di S. Da-
miano d'Asti assicurando che gli studi erano 
stati fa t t i e che avrebbe deciso di fare tu t t i 
i lavori quanto prima. Questo prova che 
l 'Amministrazione delle ferrovie fin da allora 
aveva riconosciuto l 'assoluta necessità dei 
lavori, e la grande deficienza di questa sta 
zione ferroviaria in rapporto al traffico sem 
pre crescente. 

Finora nulla si è fa t to , i viaggiatori 
in partenza per Alessandria e Genova se 
guitano ad essere esposti alle intemperie, le 
merci continuano ad essere poco custodite 
ed il carico e scarico dei vagoni è insuffi-
cientissimo. 

I l traffico (come già dissi) è sempre an-
dato aumentando, ed anche nel 1909 in 
confronto al 1908 noi troviamo un aumento 
di circa seimila viaggiatori, di nove milioni 
di chilogrammi di merci, di settecento capi 
di bestiame e di quattrocento vagoni in ar-
rivo e in partenza : con ciò in quella sta-
zione non è possibile spesso il caricare più 
di un vagone alla volta, e l 'onorevole sot-
tosegretario può immaginarsi quanto danno 
ciò arrechi specialmente nella stagione della 
vendemmia. 

A me pare doveroso che si insista presso 
l 'Amministrazione ferroviaria dello Stato 
affinchè voglia concedere subito qualche 
cosa a questi paesi eminentemente agricoli, 
ai quali, dopo la crisi vinicola tan to penosa 
degli ultimi anni, che quantunque oggi abbia 
una sosta relativa, potrebbe ripresentarsi, 
sarebbe doloroso trovarsi ancora nella con-
dizione di non poter smerciare la loro 
merce. 

Desidero che l'onorevole sottosegretario 
di Stato mi dia l 'affidamento che qualche 
cosa si farà e subito per sottoporre a meno 
dura prova i viaggiatori e venire con più 
facili mezzi di t rasporto in aiuto a questa 
nostra agricoltura,della quale tanto si parla, 
alla quale si promette molto, ma a conti 
fa t t i si concede ben poco, 

LEALI . Ma non c'è niente per nessuno! 
DE SETA, sottosegretario di Stato per i 

lavori pubblici. Assicuro l'onorevole Gazelli 
che richiamerò l 'attenzione della Direzione 
generale delle ferrovie sulla questione, da 
lui sollevata. 

P R E S I D E N T E . Segue l 'interrogazione 
dell'onorevole Buecelli al ministro dei la-
vori pubblici « per sapere se e quando sa-
ranno eseguiti i lav ori di ampliamento della 
stazione Alotta di Costigìiole (Linea Asti-Ca-

stagnole-Laure), lavori dichiarati già da 
molto tempo, dalla Direzione generale delle 
ferrovie dello Stato, necessari e d'urgenza ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici ha facoltà di rispondere. 

DE SETA, sottosegretario ài Stato per 
i lavori pubblici. All'onorevole Buccelli deb-
bo fare la stessa risposta che ho fa t to al-
l'onorevole Gazelli, e cioè che la Direzione 
generale delle ferrovie procede allo studio 
di un progetto di ampliamento della sta-
zione di Motta di Costigìiole, e che in que-
sto progetto sarà compresa la spesa rela-
tiva alle necessarie espropriazioni. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Buccelli ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

BUCCELLI. Con vero rincrescimento 
debbo dichiararmi non sodisfatto, perchè la 
risposta avuta dall'onorevole De Seta l'ebbi 
già da parecchi suoi predecessori. 

Io domando soltanto questo: chi è che 
ha la vera responsabilità delle ferrovie dello 
Stato ? {Bravo! Bene!) 

Da tre anni mi si scrive dicendo che i 
lavori di sistemazione della stazione sono 
dichiarati di urgenza, e che ad essi si darà 
esecuzione quanto prima. 

Sono stato dal commendatore Bianchi 
{Ilarità), ho scritto a diversi ministri, sono 
andato dal capo del dipartimento, che mi 
ha detto di recarmi a Bologna, dove si 
s tanno facendo i progetti. Allora, ingenua-
mente, sono andato a Bologna, {Si ride) 
e non ho concluso nulla ! 

Óltre che esservi una vera anarchia nelle 
ferrovie dello Stato, non è giusto che di-
rettore e funzionari prendano in giro i de-
puta t i ! {Applausi). È ormai giunto il mo-
mento che cessi questo stato di cose, per-
chè altrimenti io credo che non sia lontano 
il tempo, e spero di essere cattivo profeta,, 
in cui si dichiarerà il fallimento delle fer-
rovie dello Stato. {Approvazioni — Ap-
plausi). 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
dell'onorevole Camillo Mancini ai ministri 
degli affari esteri e dell'istruzione pubblica 
« per sapere se sia vera la notizia diffusa 
dai giornali circa la sparizione di due bu-
sti del Bernini che sarebbero stati po-
scia ricuperati a mezzo dell 'ambasciata di 
Spagna ». 

Questa interrogazione è però differita, 
per accordi intervenuti fra il Governo e 
l'onorevole interrogante. 

Segue la interrogazione dell'onorevole 
Tommaso Mosca al ministro dell'istruzione 
pubblica, « per sapere se intenda far ces-
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sare il deplorevole stato di abbandono in 
cui si trovano "gli avanzi degl'importanti 
monumenti sannitici di <t Bovianum vetus 
presso Pietrabbondante, e riprendere i rela-
tivi scavi, interrotti da circa 40 anni, asse-
gnando all'uopo un fondo speciale, e con-
ducendo sollecitamente a termine le espro-
priazioni o le t rat tat ive per l 'acquisto degli 
appezzamenti di terreno, del valore di due 
o tre mila lire, circostanti ai detti mo-
numenti ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l'istruzione pubblica ha facoltà di rispon-
dere. 

TESO, sottosegretario di Stato per l'istru-
zione pubblica. Grli scavi dell'antica Boviano, 
iniziati dal Governo borbonico, furono con-
tinuati dal Ministero dell'istruzione pub-
blica, ma dopo pochi anni furono sospesi, 
per la spesa notevolissima che richiedevano. 
V Tuttavia, negli ultimi tempi si pensósa 

tutelare i monumentali avanzi venuti alla 
luce, salvandoli dallo stato di abbandono 
in cui si trovavano. 

A tale scopo fu deciso l'acquisto di una 
zona di terreno di 2000 metri quadrati, 
adiacente al teatro ed al tempio, o curia, 
cioè agli avanzi più notevoli dell'antica Bo-
viano. 
¡r: Con l'acquisto di questo terreno, sarà 
riunita in una sola zona notevolmente e-
stesa la proprietà demaniale di « Bovianum 
vetus » in modo da rendere possibili ulte-
riori scavi, e da permettere di compiere al-
cuni lavori per impedire alle acque piovane 
di riversarsi nel teatro. 

La spesa non è molta, ma, per lo stre-
mato bilancio delle belle arti, abbastanza 
notevole; si t rat ta di 3370 lire. La provin-
cia di Campobasso aveva in passato con-
tribuito a questi scavi, ma non avendo po-
tu to questa volta concorrere ad alleviare 
l'onere dello Stato, questo assumerà la spe-
sa interamente a proprio conto. 

Senonchè le pratiche per l'acquisto dei 
terreni, che appartengono a parecchi pro-
prietari, hanno subito un notevole ritardo 
per difficoltà impreviste, alcune delle quali 
opposte dagli stessi proprietari. 

Tut tavia fin dal giugno scorso sono stati 
approvati con decreto ministeriale i rela-
tivi contratti, ed ora si attendono alcune 
notizie sulla libertà dei fondi da acquistare, 
dopo di che si proporrà il decreto alla Corte 
dei conti per la registrazione. Ottenuta 
questa, saranno iniziati i lavori per prov-
vedere alla conservazione dei monumenti 
già scoperti ed a nuove ricerche e scavi. 

che possano mettere in completa luce que-
gli importanti avanzi della civiltà sanni-
tica. 

PRESIDENTE. L'onorevole Tommaso 
Mosca, ha facoltà di dichiarare se sia sodi-
sfatto. 

MOSCA TOMMASO. Ringrazio l'onore-
vole sottosegretario di Stato della cortese 
risposta, la quale mi dà ragione a ritenere 
che la mia interrogazione abbia avuto ef-
ficacia di scuotere il Governo dal lungo 
sonno per quanto concerne la conservazione 
degli avanzi di antichi monumenti sanni-
tici presso Pietrabbondante, e la ripresa de-
gli scavi in quella località. 

La grande importanza di quei monu-
menti, consistenti in un teatro ed in un al-
tro edilìzio notevolissimo, da alcuni ritenuto 
per tempio, e da altri, con maggior fonda-
mento, per la curia dove si riunivano i capi 
o delegati delle antiche città del Sannio, e 
dove fu rinvenuta una iscrizione denomi-
nata da un dotto scrittore la « regina delle 
epigrafi osche », è generalmente riconosciuta 
dagli storici e dagli archeologi. 

Come pure è innegabile la probabilità 
che riprendendo gli scavi, e proseguendoli 
con ordine e con metodo scientifico, ven-
gano fuori altri monumenti, altre iscrizioni 
osche ed altri oggetti, che valgano a get-
ta re maggiore luce sulla civiltà degli anti-
chi popoli italici, e specialmente della forte 
razza sannitica, che seppe per tan to tempo 
tener testa ai Romani, e la cui potenza fu 
poi definitivamente ed in modo così effe-
rato abbat tuta da Siila 81 anni prima del-
l'èra volgare. 

Che quei monumenti appartengano alla 
capitale del Sannio, & Bovianum vetus, espu-
gnata e rasa al suolo da Siila, fu intravve-
duto da Teodoro Mommsen fin dal 1846, 
quando l'illustre storico si recò a visitare 
Pietrabbondante, ed è stato poi confermato 
dagli studi e dalle scoverte posteriori. 

Scriveva il Mommsen nel 1846 : « Pietrab-
bondante, paese piccolo ed infelice sulla 
vetta di un 'er ta montagna presso Agnone, 
ma notevole assai per la quantità stragrande 
di anticaglie che alla giornata vi si trova-
vano, e per i bei ruderi di un teatro. Certo 
è che in nessun luogo, eccettuata Pompei, 
sono venute fuori tante iscrizioni osche, 
quante abbiamo da Pietrabbondante. Chi 
sa se non fosse la Bovianum vetus, di cui 
parla Plinio. Io per me sono molto incli-
nato a crederlo ». 

Gli scavi furono iniziati con un certo 
ardore dal Governo borbonico nel 1857, e 



Atti Parlamentari — 7183 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII — l a SESS[ONE—^ DISCUSSI ONf — T0RNATAl)Eir21 MAGGIO 1910 

•dettero nei primi anni copiosi risultati ; 
vennero fuori bassorilievi, monete, iscri-
zioni, torsi di statue, lamine di rame do-
rato ed altri oggetti, che in parte andarono 
dispersi, e in parte si trovano raccolti nel 
museo di Napoli. Unificata l 'Italia, gli scavi 
rimasero interrotti per circa un decennio. 

Verso il 1870, in seguito alle premure di 
alcuni benemeriti cittadini e delle autorità 
locali, vennero ripresi, ma per breve tempo, 
e con grande lentezza e svogliatezza, sia 
per le lesinerie del Governo italiano, sia 
pel mal volere di alcuni funzionari del Mi-
nistero, ai quali forse riusciva sgradito di 
assoggettarsi ad incomodi viaggi per re-
carsi sul luogo, e di rimanervi a disagio per 
alcuni mesi. La grettezza del Governo ita-
liano arrivò fino al punto da richiedere nel 
1902 il concorso della provincia per una 
spesa di appena due o tre mila lire necessarie 
per l'espropriazione di piccoli appezzamenti 
di terreno occorrenti a congiungere in unica 
zona il teatro e la curia. La lentezza poi è 
stata tanta che dal 1899 ad oggi (sono or-
mai undici anni), quell'espropriazione non è 
stata ancora condotta a termine. 

P R E S I D E N T E . Io sono persuasissimo 
che l'argomento, del quale ella si occupa, 
sia importante; ma, onorevole Tommaso 
Mosca, parmi che le sue osservazioni po-
trebbero trovare svolgimento più utile al 
capitolo « Scavi e monumenti » del bilancio 
della istruzione pubblica. Ora non si tratta 
che di una interrogazione; e non è il caso 
che ella si estenda in tanti particolari 1 

MOSCA TOMMASO. Finisco, signor Pre-
sidente. Si tratta di un argomento speciale 
che nella discussione del bilancio difficil-
mente potrebbe essere svolto con una certa 
larghezza. 

Fa pena oggi vedere come ruderi di quegli 
antichi monumenti sannitici, che pur sono di 
proprietà demaniale, siano rimasti abban-
donati, incustoditi ed esposti alle intempe-
rie, alla infiltrazione delle acque ed alla 
rapace ignoranza dei contadini e dei pa-
stori. 

L'onorevole sottosegretario di Stato mi 
assicura che si provvederà presto alla tu-
tela di tali ruderi, e mi lascia sperare in 
una non lontana ripresa degli scavi in Pie-
trabbondante... 

P R E S I D E N T E . Ma faccia il favore di 
-concludere! Ella ha passato già da un pezzo 
i cinque minuti ! 

MOSCA TOMMASO. Concludo. Spero 
che questa Jvolta qualche cosa si farà sul 
serio. Ma per fare sul serio, onorevole sotto-

segretario di Stato, sarebbe opportuno in-
nanzi tutto deferire agli stessi uffici regio-
nali tanto la conservazione dei monumenti 
di Bovianum vetus, quanto la prosecuzione 
degli scavi, che ora dipendono rispettiva-
mente da Bari e da Napoli, cagionando 
complicazioni burocratiche, ed in secondo 
luogo destinare, sui fondi stanziati per gli 
scavi dipendenti dalla Sovrintendenza di 
Napoli, una somma espressamente ed esclu-
sivamente agli scavi di Bovianun vetus. 
Altrimenti l'intero stanziamento verrà as-
sorbito, come pel passato, dagli scavi in 
corso; e le belle promesse rimarranno pro-
messe, ma non si vedranno mai tradotte in 
fatti. 

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
dell'onorevole Canevari al ministro della 
guerra « per sapere se intenda presentare 
un progetto di legge per l'abolizione del 
vincolo dotale nel matrimonio degli ufficiali 
del regio esercito ». 

L'onorevole ministro della guerra ha fa-
coltà di rispondere. 

SPINGARDI , ministro della guerra. La 
importanza dell'argomento cui accenna l'in-
terrogazione dell'onorevole Canevari è tale, 
che difficilmente, per la discussione che ne 
seguirebbe, potrebbe essere contenuto nei 
limiti di una semplice interrogazione. Io 
prego per conseguenza l'onorevole Canevari 
di voler consentire che la trattazione di 
questo argomento avvenga nella imminente 
discussione generale sul bilancio del Mini-
stero della guerra. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Canevari, con-
sente ? 

CANEVARI. Consento. 
P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 

dell'onorevole Berti, al ministro dei lavori 
pubblici, « per conoscere se, allo effetto di 
migliorare le condizioni di manutenzione 
delle strade nazionali in provincia di Fi-
renze e particolarmente della nazionale nu-
mero 42, sia convinto della convenienza di 
applicare e intenda applicare il sistema della 
cilindratura a vapore, e ciò tanto più in con-
siderazione dello sviluppo che vanno pren-
dendo gli impianti di linee di automobili in 
Servizio pubblico e per integrare, mercè al-
meno la conseguenziale minorata spesa di 
esercizio, l'importo dei sussidi chilometrici 
dallo Stato concessi a tali linee in misura 
non sempre adeguata ai reali bisogni e alle 
condizioni locali ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici ha facoltà di rispondere. 
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DE SETA, sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. All'onorevole Ber t i r ipeto 
per la terza volta le assicurazioni f a t t e ad 
altri deputat i che hanno presentato inter-
rogazioni su questo argomento, che cioè la 
questione della ci l indratura delle strade è 
in studio presso il Ministero dei lavori pub-
blici, il quale si riserva prossimamente di 
farne un'applicazione graduale, anche per-
chè convinto che l 'applicazione della cilin-
dra tura contribuirà a diminuire i sussidi 
chilometrici ai servizi automobilistici con-
cessi dallo Stato. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Berti ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfat to. 

B E R T I . Ringrazio l 'onorevole sottose-
gretario di Stato della risposta che ha vo-
luto darmi. Ho presentato la mia interroga-
zione senza conoscere quelle presentate da 
altri colleghi sullo stesso argomento. Della 
sua risposta posso dichiararmi sodisfatto, 
e mi auguro, che, per la giusta richiesta 
che muove concorde dalla Sicilia e dalla 
Liguria passando per la Toscana e la Ro-
magna, si prenderanno sollecitamente dei 
buoni provvedimenti , che potranno anche 
essere applicati in sede del bilancio, che 
verrà prossimamente in discussione.È opera 
di giustizia e di progresso sociale : bisogna 
soccorrere queste popolazioni che non po-
tendo avere ferrovie o t ranvie sono servite 
da linee automobilistiche, per le quali im-
porta molto l 'adozione del sistema della ci-
l indratura a vapore delle strade. 

P R E S I D E N T E . Non essendo presenti gli 
onorevoli interroganti , si intendono r i t i rate 
le interrogazioni seguenti : 

Turco, al ministro dell 'istruzione pub-
blica, « sui criteri, pei quali, nella proget ta ta 
esplorazione archeologica della Magna Gre-
cia, siasi avvisato di posporre ad altre in-
dagini quelle sull 'antica Sybaris »; 

Mezzanotte, al presidente del Consiglio, 
#per sapere se non creda opportuno, nell'in-
teresse del servizio e per ragioni di equità, 
di adot tare , pel personale di t u t t e le Am-
ministrazioni dello Stato, la massima, che 
la destinazione delle residenze disagiate 
debba esser l imi ta ta ad un determinato 
periodo di t empo; trascorso il quale gli im-
piegati abbiano dir i t to ad essere trasferi t i 
al trove »; 

Pala, al ministro delle finanze, « per sa-
pere quale applicazione abbia avuto l 'arti-
colo 174 della tariffa doganale recentemente 
modificata, in ordine alla introduzione nel 
Regno dei sugheri lavorati ». 

FACTA, ministro delle -finanze. Chiedo 
di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
FACTA, ministro delle finanze. Pregherei 

la Camera di consentirmi di risponder su-
bito all ' interrogazione dell'onorevole Ron-
chetti, relat iva alle condizioni degli impie-
gati delle imposte dirette, che mi sembra 
urgente. Credo che una risposta da ta a t empo 
possa interrompere un'agitazione che dura 
da qualche giorno-

P R E S I D E N T E . Sta bene. L'onorevole 
Ronchett i interroga il ministro delle finanze 
<< per sapere se non creda di prendere in esa-
me le condizioni f a t t e agl'impiegati delle im-
poste diret te dalla legge sullo s ta to giuridico 
degl ' impiegati e, tenendo conto degli alti e 
delicati uffici che esercitano, di sodisfare 
alle legittime loro esigenze sia nei rappor t i 
material i che nei r appor t i morali ». 

L'onorevole ministro delle finanze ha fa-
coltà di rispondere. 

FACTA, ministro delle finanze. L ' inter-
rogazione dell 'onorevole Ronchet t i r iguarda 
una questione, la quale è s ta ta in questi 
ultimi giorni v ivamente d iba t tu ta t r a gli 
impiegati adde t t i a questo servizio; que-
stione che non esito a dire che è per sè 
stessa simpatica, ed è resa più simpatica 
dal l 'autori tà dell 'onorevole interrogante. 

Egli desidera sapere, in sostanza, se in 
seguito al t r a t t amen to fa t tos i per gli agenti 
(che con formula meno esat ta si dicono ese-
cutivi) con le nostre leggi finanziarie, non 
sia. opportuno che si correggano le dispa-
ri tà che si sono per loro avverate, sia dal 
lato materiale che dal lato morale. 

Io debbo ricordare con l 'onorevole Ron-
chett i che, ment re la legge del 1907 faceva 
una posizione a questi funzionari, per cui 
si poteva ritenere che essi sarebbero stat i 
abbastanza bene equiparat i agli altri della 
stessa numerosa amministrazione, la legge 
invece dello s tato giuridico del 1906 creò 
infa t t i una dispari tà di t r a t t a m e n t o vera-
mente sensibile. 

Ora, nel brevissimo tempo che sono al 
Ministero delle finanze, confesso che non 
ho avuto nè il modo nè il t empo di stu-
diare profondamente la questione; ma quan-
tunque ritenga che di una amministrazione 
così vasta come quella finanziaria, e di al-
t re di simile genere, sia difficile stabilire un 
punto preciso di equiparazione, perocché 
la stessa diversità delle mansioni esige una 
diversità di carriera, di studi, di a t t i tu-
dini, ecc., t u t t av i a convengo per fe t tamente 
che sarebbe gran male se il Governo non 
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si interessasse di rendere il più possibile 
equipara te le carriere; perchè, per quanto 
sia vero che i funzionari delle nostre ammi-
nistrazioni rendano servizi diversi, t u t t a -
via è il concorso unanime di essi t u t t i che 
può rendere veramente ' utile .ed efficace 
l 'amminis t razione stessa. 

Cosicché, se avvenisse questa dispari tà , 
in modo che coloro che sono alla direzione 
dell 'Amministrazione non avessero alla loro 
vol ta l 'a iuto efficacissimo di coloro che sono 
preposti essenzialmente alla esecuzione, ed 
anzi, ad una intelligente e i l luminata ese-
cuzione, ne verrebbe un tu rbamen to gene-
rale nelle funzioni amminis t ra t ive, per cui 
l 'Amminis t razione stessa correrebbe grave 
pericolo. 

Questo concetto credo t an to più giusto 
quando si t r a t t a del l 'amministrazione finan-
ziaria; perocché, dato il vastissimo organi-
smo nostro, da te le funzioni del l 'ammini-
strazione finanziaria stessa, eminentemente 
necessarie ed ut i t i alla vita dello Sta to , le 
conseguenze sarebbero subito ri levantissime, 
qualora avessimo una eccellente funzione 
diret t iva e non una corrispondente funzione 
esecutiva; la quale richiede pure una vas ta e 
solida organizzazione in te l le t t iva . 

Quindi non esito a dichiarare all 'onore-
vole Ronchet t i che ho precisamente questo 
concet to : che bisogna avvicinare il più 
possibile f ra loro queste funzioni impor-
tantissime. 

E siccome i funzionarl i , ai quali l 'ono-
revole in ter rogante ha accennato, ne fanno, 
forse più che una questione materiale, una 
questione morale, ri tengo che l ' a rgomento 
meriti ogni r iguardo. 

Bipeto che, per la brevità del tempo, non 
ho avuto agio di s tudiare p rofondamente 
la questione ; e non potrei dire ora fino a 
che pun to questa equiparazione potrebbe 
o t teners i ; ma dichiaro all 'onorevole Ron-
chetti che, convinto quale sono, che bisogna, 
per quanto sia possibile, eliminare le di-
vergenze f ra i var i funzionari , e che bi-
sogna ten ta re , invece, di raccogliere in 
una grande funzione armonica il vasto or-
ganismo dello Stato, in cui ciascuno compia 
le funzioni ad esso devolute, gli p romet to 
che studierò la questione a t t en t amen te , 
nella speranza di potere in breve tempo 
por tare f a t t i alla Camera, e dimostrare che, 
nei limiti consenti t i dalle esigenze del ser-
vizio, desidero e voglio che t u t t i gli impie-
gati siano in tal i condizioni, da potere eia-, 
senno, nell 'orbita delle proprie funzioni ,dare 
quel contr ibuto di operosità, di capacità, e 

di onestà, che fo r tuna t amen te è grandissima 
in t u t t i i nostri agenti , e che varrà a con-
servare quella corrente di affet tuosa sim-
pat ia che pure ha t a n t a par te nell 'adempi-
mento dei loro doveri. (Bene! Bravo!) 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Ronchet t i 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfat to . 

R O N C H E T T I . Ringrazio l 'onorevole mi-
nistro p e r l a sollecita e corteserisposta da t a 
alla mia interrogazione, r isposta che avrà 
un'eco s impatica f ra gli impiegati delle im-
poste diret te e sarà per essi un sicuro affi-
damento di miglior avvenire, un eccita-
mento più vivo a compiere, come sempre, 
il loro dovere. 

Una sola osservazione credo doveroso di 
fare, ed è questa, che al lorquando l 'onore-
vole ministro avrà potu to prendere intera 
cognizione degli alti e delicati uffici di questi 
impiega tas i persuaderà che essi adempiono 
a funzioni non solo di carat tere esecutivo, 
ma a funzioni vere e proprie di impiegat i 
di concetto. Essi non applicano infa t t i ma-
ter ia lmente le leggi finanziarie ; ma nell 'ap-
plicarle, le in te rpre tano e segnalano i casi 
vari, secondo lo svolgersi della vita sociale, 
ai quali quelle leggi devono applicarsi. 

Però, prendo a t to della promessa del mi-
nistro di s tudiare il problema, di voler equi-
parare , per quanto è possibile, le diverse 
carriere dell 'Amministrazione f inanziaria e 
sodisfare così alle esigenze materiali e mo-
rali degli impiegati delle imposte dirette. 

E poiché ho intera fiducia nella lealtà 
dell 'onorevole ministro, sono certo che alle 
promesse seguiranno tosto i fa t t i , e della 
sua risposta mi dichiaro quindi pienamente 
sodisfat to. (Benissimo !) 

Approvazione del disegno di l egge: Provvedimenti 
k favore delle Provincie invase dalle caval-
lette. 

P R E S I D E N T E . L ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Provve-
dimenti a favore delle provincie invase dalle 
caval le t te . 

R A I N E R I , ministro d'agricoltura, indu-
stria e commercio. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
R A I N E R I , ministro d'agricoltura, indu-

stria e commercio. Chiedo che la discussione 
si faccia sul disegno di legge della Commis-

• sione. 
P R E S I D E N T E . Sta bene. Si dia le t tu ra 

1 del disegno di legge. 
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D E AMICIS, segretario, legge: (Yedi Stam-
pato n. 493-A). 

P R E S I D E N T E . La discussione generale 
è aper ta . 

F o n essendovi oratori inscritti , e nessuno 
chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione generale. 

Pass iamo ora alla discussione degli ar-
t icoli : 

Art . 1. 

È au tor izza ta la spesa di lire 200,000 da 
s tanziars i in apposi to capitolo della pa r te 
s t raord inar ia del bilancio del Ministero di 
agr icol tura , indus t r ia e commercio per l'e-
sercizio finanziario 1909-10 alio scopo di 
concorrere alla dis truzione delle caval le t te . 

La Giun ta del bilancio avve r t e che deve . 
fars i a quest 'ar t icolo la seguente aggiunta : 
« c o n facol tà di tenere impegnat i , come re-
s idu i passivi, i fondi che res teranno dispo-
nibili al 30 giugno 1910 ». 

Se nessuno chiede di parlare, me t to a par-
t i t o l 'ar t icolo 1° con l ' agg iun ta tes té l e t t a . 

(È approvato). 
Art . 2. 

I l Ministero è au tor izza to ad emet te re 
manda t i di a n t i c i p a z i o n e , ai fini di cui al 
p receden te articolo, per somme superiori 
al le 30,000 lire, a f avore dei p re fe t t i delle 
P r o v i n c i e i n v a s e d a l l e ' c a v a l l e t t e . 

(È approvato). 

Gli onorevoli Pa l a e Congiu propongono il 
•seguente art icolo aggiuntivo che è acce t ta to 
dal Governo e dalla Commissione: 

Ar t . 3. 
La presente legge ent rerà in vigore il 

giorno successivo a quello della sua pub-
blicazione. 

Lo me t to a par t i to . 
(È approvato). 

Questo disegno di legge sarà poi vo ta to 
a scrutinio segreto. 

Presentazione ili disegni dì l e ^ e . 
P R E S I D E N T E . L' onorevole ministro 

delle finanze ha facol tà di par la re . 
FACTA, ministro delle finanze. Mi onoro 

di p resen ta re alla Camera i seguent i disegni 
di legge: 

Conversióne in legge dei regi decreti 
14 aprile 1910, numero 172, e 17 aprile 1910, 
numero 171, per modificazioni alle tar iffe 
dei dazi doganal i e al relat ivo repertorio; 

Proroga al 31 dicembre 1910 dei po-
teri speciali conferi t i al Governo del Re in 
mater ia di tar i ffe doganali . 

Chiedo che quest i disegni di legge siano 
invia t i alla Giunta dei t r a t t a t i e delle ta-
riffe doganali . 

P R E S I D E N T E . Do a t t o al l 'onorevole 
minis t ro delle finanze dei seguenti disegni 
di legge: 

Conversione dei regi decret i 14 apri le 
1910, numero 172, e 17 aprile 1910, numero 
171, per modificazione alle tar i f fe dei dazi 
doganali e relat ivo repertorio; . 

P roroga al 31 d icembre 1910 dei po-
ter i speciali confer i t i al Governo del Re in 
mate r ia di tar i f fe doganali . 

L 'onorevole ministro chiede che quest i 
disegni di legge siano invia t i alla Giunta 
dei t r a t t a t i e delle tar i ffe doganali . 

Se non vi sono osservazioni in contrar io 
così r imar r à s tabi l i to. 

(Così è stabilito). 

Coordinamento del disegno di l e g g e : 
Sugli ordini dei sanitari. 

P R E S I D E N T E . L 'ord ine del giorno re-
cherebbe ora la votazione a scrut inio se-
greto dei disegni di legge ieri approva t i . 

P r ima però procediamo al coordinamento 
del disegno di legge, ieri approva to , « sugli 
o rd in i dei sani tar i ». 

All 'art icolo 6°, invece delle parole « sono 
meno di t r en t a », deve dirsi « non sono più 
di t r en t a ». 

Non essendovi osservazioni in contrar io, 
questa ret t i f icazione s ' in tende app rova t a . 

(È*approvata). 

Votazione segre ta . 
P R E S I D E N T E . L 'o rd ine del giorno reca 

la votazione segreta dei seguenti disegni di 
legge: 

S ta to di previsione della spesa del Mi-
nistero d 'agr icol tura , indus t r ia e commer-
cio per l 'esercizio finanziario dal 1° luglio 
1910 al 30 giugno 1911; 

P rovved imen t i per il demanio forestale 
di S ta to e per la tu te la e l ' incoraggiamento 
della s i lvicoltura; 

Sugli ordini dei sanitari . 
Si procederà anche alla votazione se-

gre ta del disegno di legge tes té approva to : 
P rovved imen t i a favore delle provincie in-
vase dalle caval le t te . 

Si faccia la chiama. 
D E AMICIS, segretario, fa la c h i a m a r 
P R E S I D E N TE. Lasceremo le u rne ape r t e 

e procederemo nell 'ordine del giorno. 
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Discussione del disegno di legge : Stato di 
previsione della spesa del Ministero della 
g u e r r a per l 'esercizio finanziario dal Io lu-
glio 1010 al 3 0 giugno 11)11. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge : Stato 
di previsione della spesa del Ministero della 
guerra per l'esercizio finanziario dal L° lu-
glio 1910 al 30 giugno 1911. 

Se ne dia lettura. 
D E AMICIS, segretario, legge: (V. Stam-

pato, n. 291, 291-bis-A). 
P R E S I D E N T E . La -discussione generale 

è aperta. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Molina. 

MOLINA. La troppo modesta mia com-
petenza in materia militare vi assicura a 
priori, onorevoli colleglli, che il mio dire 
sarà breve, limitandomi sopratutto a pochi 
e semplici argomenti, sui quali desidero di-
chiarazioni precise e, mi auguro, confortanti 
dall'onorevole ministro della guerra. 

Entro subito in argomento, trattando 
delle armi dotte di artiglieria e genio, armi 
per le quali, attualmente, si richiedono prov-
vedimenti speciali e sostanziali. 

Già nello scorso anno, in varie occasioni, 
ho preso la parola a favore di queste armi, 
mettendo in rilievo la necessità di elevarne 
il morale, migliorandone gli organici e me-
diante nuovi ordinamenti, atti a ricavare 
il maggior rendimento possibile da quelle 
armi, nell' interesse dell' esercito e dello 
Stato. 

L'onorevole ministro diede allora le più 
ampie assicurazioni, ed oggi è doveroso ri-
conoscere che un primo e lodevole passo 
egli ha fatto nella attuazione delle sue pro-
messe. Infatti , senza parlare di altri impor-
tanti disegni di legge dovuti alla sua infa-
ticabile iniziativa, oggi sta innanzi a noi, 
allo stato di relazione, un progetto per l'isti-
tuzione di un servizio tecnico e di un corso 
superiore tecnico per l'artiglieria. Quest'ar-
ma resterà così sdoppiata, con maggiore 
rapidità di carriera per la parte combat-
tente e con notevole compenso mercè ade-
guate indennità fìsse di carica a coloro che 
si specializzeranno nella tecnica dell'arma, 
la quale varia dalle fabbriche di armi e di 
artiglierie ai laboratori di precisione, dai 
campi di esperienze di tiro agli ispettorati 
e così via. 

Un simile provvedimento non è al certo 
tutto ciò che occorre all'artiglieria, ma è 
tuttavia un primo e notevole miglioramento. 
E parevami logico dovesse estendersi anche 

all'arma del genio. Purtroppo però nulla 
appare che lo faccia sperare. Eppure non 
vi è dubbio sulla considerazione che il mi-
nistro ha per quell'arma, perchè ricordo che 
lo scorso anno, parlando sul disegno di legge 
per maggiori assegnazioni sul bilancio della 
guerra, riferendosi ai dirigibili, ebbe a dire 
queste precise parole: « Alla soluzione di 
quel grave problema gli ufficiali nostri del 
genio militare hanno portato così largo con-
tributo di ingegno e di valore, onde mi è 
grato rivolgere loro da qui il mio plauso e 
con il plauso l'augurio di sempre maggiori 
trionfi ». 

Sì, onorevole ministro, il vostro augurio 
anche recentemente fu realizzato, ma perchè 
si rinnovi è necessario dare a quell'arma 
lo stimolo potente che viene dal riconosci-
mento anche materiale del suo valore. 

Mi si consenta che io rilegga le parole 
chea questo proposito dicevo l'anno scorso 
in quest'aula. La ripetizione non sarà inutile. 

« L'onorevole ministro nel suo notevole 
discorso ha detto nobilissime parole di 
lode per gli ufficiali del nostro Genio mi-
litare, parole che furono accolte dal plauso 
di tutta la Capinera e che quel corpo di 
ufficiali ha veramente meritate. 

« Queste parole io raccolgo, appunto 
perchè le considero come una promessa 
chc a quelle armi, che fino ad ora furono 
così miserevolmente dimenticate, si vorrà 
efficacemente provvedere. I nostri uffi-
ciali del Genio, voi lo sapete, sono sa-
pienti, studiosi, lavoratori indefessi, ma 
la maggior parte di essi, i migliori, sono 
costretti ad abbandonare l'esercito per 
dedicarsi a lavori più remunerativi, ed i 
posti lasciati vuoti raramente sono riem-
piti da nuovi valori ». 

E pur troppo è così ! 
Io non giungerò alla esagerazione di un 

giornale tecnico che definisce il Genio mili-
tare « arma moribonda ». No; tuttavia 
devo riconoscere che quel giornale fa un 
quadro in molte parti dolorosamente veri-
tiero e che, se non si provvede, l 'attributo 
di moribonda applicato a quest'arma si tra-
durrà ben presto in una triste realtà. 

Ho accennato all'esodo degli ufficiali mi-
gliori e specialmente dei giovani. Non farò 
la storia delle cause che lo determinarono 
anche per non abusare della pazienza della 
Camera. Dirò soltanto che cominciò a pa-
lesarsi come eff etto del nuovo ordinamento 
dato all'esercito nel 1894. 

Si cercò in seguito di attenuarlo con l'ar-
ticolo 45 della legge oggi ancora in vigore 
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e per il quale si abbinò l 'avanzamento del 
genio con quello dell'artiglieria. Ma il prov-
vedimento si dimostrò inefficace, tanto che 
l 'articolo 45 sta per essere abolito. 

L 'esodo intanto continua e si aggrava. 
In fa t t i at tualmente nei quadri si trova una 
deficienza di 50 ufficiali sopra un organico 
di 554. E quando si consideri che nel pro-
getto di modificazioni al testo unico di leggi 
per l 'ordinamento dell'esercito si riconosce 
la necessità di richiedere un aumento orga-
nico di altri 60 ufficiali del genio, è evidente 
che la deficienza reale è di 110. 

Né questo è tutto. La deficienza effettiva 
secondo i bisogni reali, dell 'arma del genio, 
da uno studio che ne ho fa t to io , malgrado 
la debole conoscenza che posso avere della 
materia, sarebbe superiore: perchè io verrei 
a questa conclusione: che, anche col nuovo 
ordinamento, mancherebbero due ufficiali 
generali, tre colonnelli, tredici tenenti co-
lonnelli e maggiori, ventisette capitani e 
cento subalterni, quando si voglia, natu-
ralmente, dare al genio una vera efficacia 
di funzioni. Tutto ciò, oltre il danno che 
ne risente il servizio, è un grave sintomo 
ammonitore per l 'avvenire. 

In tanto si provvede con un ripiego; ed 
è quello di richiamare subito in servizio, a 
tempo indeterminato, gli ufficiali che, per i 
limiti d'età, passano alla posizione ausilia-
ria. Costoro dànno bensì un contributo di 
lavoro coscienzioso e diligente: ma ormai 
la loro carriera è chiusa; nessuna possibilità 
d'avanzamento hanno innanzi a loro; ciò 
tarpa naturalmente lo spirito d'iniziativa 
che si alimenta sopratutto nella speranza. 

Naturalmente, il richiamo dei vecchi uf-
ficiali in posizione ausiliaria serve, in genere, 
a coprire i posti vacanti nei gradi superiori; 
ma, per i subalterni, mi consta che, in qual-
che reggimento, si è ricorso all' espediente 
di affidare il comando att ivo ad ufficiali di 
altre armi, quali la fanteria e la cavalleria. 
Solo a forza di simili ripieghi, si mantiene 
la compagine ; ma con qual danno morale 
è facile immaginarlo. Ho qui innanzi agli 
occhi un pregevole lavoro di un distinto 
ufficiale superiore del genio, il maggiore 
Traniello, sulle condizioni del l 'arma e i a 
deficienza numerica de' suoi ufficiali. Le pro-
fonde e logiche considerazioni che io trovo 
in questo volume sono di tale e tanta im-
portanza che io mi permetto segnalarle alla 
speciale attenzione dell'onorevole ministro. 
Non intendo con ciò neppure lontanamente 
dubitare della completa conoscenza dell'ono-
revole-ministro sulle dolorose deficienze nel 

volume lamentate, ma non credo superfluo 
richiamare il suo speciale interessamento al 
grido di chi, nella dura esperienza quoti-
diana, invoca provvedimenti a cognizione 
di causa. 

Da un ufficiale del genio si richiede una 
enorme moltiplicità di cognizioni scientifiche 
e pratiche ed una grande varietà d' appli-
cazioni e di lavoro. Dal servizio dcf?e truppe 
che esige specializzazioni con zappatori, mi-
natori, telegrafisti,telefonisti, ferrovieri, pon-
tieri, lagunari, aereostieri e così via, passa 
a quello delle direzioni, ove può essere im-
piegato nei più svariati lavori d'ingegneria, 
come fabbricati , caserme, fortificazioni, la-
vori maritt imi. E l'ufficiale del genio compie 
l 'opera sua mirabile, modesto, tranquillo, se-
reno, senza miraggio di carriera e raramente 
di gloria. Cito, ad esempio, il tenente-co-
lonnello Morris, che tut ta Europa onora e 
per il quale il ministro ebbe lo scorso anno 
parole entusiastiche e nobilissime. I l te-
nente-colonnello Morris istituì, sviluppò, ele-
vando a un sommo grado di applicazione 
che gli stranieri ci invidiano, la telefotogra-
fìa e, col concorso di valenti ufficiali del 
genio, la perfezionò in modo meraviglioso; 
istituì in seguito i parchi automobilistici; 
e finalmente legò per sempre il suo nome 
alla fortunata applicazione dei dirigibili 
militari, gloria del Morris e vanto dell 'Italia 
nostra. Ebbene, quale prospettiva ha di-
nanzi .a sè il Morris ? . • 

Nessuna. Ben presto i limiti d'età lo col-
piranno, e del suo poderoso ingegno, della 
sua energia mirabile sarà privato il nostro 
esercito. 

Ciò allontana appunto i migliori e per 
trattenerli non mancherebbe il mezzo. Mi 
permetto esporre all 'onorevole ministro le 
mie modeste idee in proposito, salvo a lui 
di farne quel conto che crederà» 

Credo adunque che occorrerebbe: 
1° specializzare i servizi degli ufficiali 

del genio, nei gradi superiori, concedendo 
loro i vantaggi ora progettati per i specia-
listi di artiglieria, assegnando cioè al genio 
le stesse indennità fìsse, e non quelle sol-
tanto eventuali di trasferta e di missione, 
come normalmente si usa; 

2° assicurare dei sensibili miglioramenti, 
come, ad esempio, la promozione dopo un 
certo numero di anni di servizio in ogni 
grado, indipendentemente da qualunque 
ripartizione organica prestabilità, determi-
nando soltanto per legge il numero com-
plessivo degli ufficiali dell 'arma, il numero 
dei generali e quello dei colonnelli. 
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I l servizio del genio si presta benissimo 
ad una simile elasticità di organici. Ora 
se quest'arma è riconosciuta utile, necessa-
ria, assicuratele una vitalità forte, rigo-
gliosa; se la credete superflua, sopprimetela. 
Cessi però una buona volta quello stato di 
languore in cui è lasciata e che la porte-
rebbe irremissibilmente ad una morte lenta, 
ingloriosa! 

Ed ora mutiam dolore. 
La legge così detta dei quindici anni, 

che l'onorevole ministro molto provvida-
mente fece votare dal Parlamento, e che ha 
reso giustizia a tanti provetti ufficiali che 
senza loro colpa vegetavano nei gradi su-
balterni, ha creato però una sperequazione 
in rapporto ai quinquenni e alle promozioni 
che mi permetto di segnalare per un istante 
al ministro. 

Avviene, per esempio, che per effetto 
della legge dei quindici anni di spalline a 
tutti gli ufficiali che furono promossi sarà 
computato il quinquennio'dal giorno della 
promozione. Ora chi aveva perfettamente i 
quindici anni di spalline, giungendo ai venti 
avrà un aumento di lire 400 annue. 

Gli ufficiali però che già avevano 16, 17, 
18 anni di spalline e che non avevano avuto 
la promozione prima, perchè non c'era una 
legge che li favorisse, verranno ad avere 
anch'essi il quinquennio fra cinque anni, 
ma non dopo vent'anni, sibbene dopo 21, 
22 ed anche 23 anni di spalline. 

Sono piccole cose, ma mi permetto di 
- farle rilevare al ministro per vedere se c'è 

la possibilità di perequare queste disparità 
ingiuste; vale a dire se è possibile di far 
decorrere il quinquennio dal quindicesimo' 
anno di spalline, anche a coloro che non 
hanno potuto usufruire del benefìcio della 
promozione che al dieciassettesimo o al die-
ciottesimo anno. 

Così dicasi per alcune disparità nelle 
pensioni. 

Avviene per esempio che un capitano 
che a cinquant'anni lascia il servizio per i 
limiti di età, e che senza dubbio da ^yarii 
anni gode uno stipendio massimo di lire 
4,800 con 1' aggiunta del quinquennio di 
favore in lire 300, previsto dalla legge, li-
quiderà la pensione sulla cifra di lire 5,100, 
per cui i quattro quinti corrisponderanno 
a un assegno annuo vitalizio di lire 4,080. 

Il maggiore invece che a 53 anni lascia 
il servizio per i limiti di età e che non ha 
compiuto il quinquennio di grado liquida 
una pensione che ammonta a lire 4,000, 
avendo cioè 80 lire all'anno di meno di pen-

sione in confronto di quanto liquida il ca-
pitano, che va in pensione a soli cinquan-
t'anni. 

Anche simile anomalia è degna di studio, 
e prego l'onorevole ministro perchè veda di 
rendere giustizia e di eliminare una spere-
quazione così stridente. Sono piccole cose, 
come ho già detto, ma di piccole cose è 
fatta la vita! E quando si giunge ad elimi-
nare anche le piccole miserie, si eleva il 
morale e si ottiene maggior frutto di lavoro 
e di attività da coloro che ne sono alleviati. 

Ma un'altra conseguenza porta la legge 
dei quindici anni, cioè quella della crisi 
numerica dei subalterni e della pletora dei 
capitani. Preoccupato da questo fatto, nel 
novembre scorso mi sono permesso di pre-
sentare alla Camera un'interpellanza che 
ritengo di poter ora svolgere. 

Io chiedevo al ministro della guerra se 
per attenuare la crisi numerica di ufficiali 
subalterni, non credesse conveniente affi-
dare ai capitani meno anziani di ciascun 
reggimento l'incarico di aiutante maggiore 
in seconda e quello di ufficiali addetti ai 
zappatori, alle mitragliene, al vettovaglia-
mento, e simili. 

La" mia modesta proposta se attuata da-
rebbe due grandi vantaggi. Anzitutto ri-
darebbe al servizio delle compagnie dai sei 
agli otto ufficiali—-

SPIEGAR DI, ministro della guerra. Scusi 
se l'interrompo. Si è già attuata: è un 
fatto compiuto. 

MOLINA. Attuata forse non completa-
mente. Se fosse attuata nel suo complesso 
come io l'ho proposta si avrebbe anche un 
vantaggio sensibile di economia per la spesa 
cavalli. 

Infatti, nei reggimenti di fanteria, ber-
saglieri ed alpini, tutti i capitani sono mon-
tati. Dei subalterni invece sono montati 
solamente i tre aiutanti maggiori in se-
conda. 

Se questi sono sostituiti dai tre capitani 
meno anziani del reggimento (e insisto sulla 
minore anzianità per mantenerli nella ne-
cessaria subordinazione rispetto all'aiutante 
maggiore in prima) affidandosi loro l'ufficio 
di aiutanti maggiori in seconda, sono tre 
indennità cavalli che per ogni reggimento 
vengono risparmiate. 

Infatti noi sappiamo che per ogni ca-
vallo si danno 241 lire di indennità più la 
razione foraggi che è calcolata ad una lira 
per cavallo al giorno, ma che, dati i prezzi 
attuali dei foraggi, è sempre superiore. Sono 
quindi altre lire 380 circa. 
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Avviene quindi che ogni cavallo costa 
lire 621 all 'anno. In ogni reggimento es-
sendovene tre, sono 1863 lire, che moltipli-
cate per 115 reggimenti f ra fanter ia , bersa-
glieri e alpini, danno un risparmio di lire 
214,245 annue. (Interruzione dell'onorevole 
ministro della guerra). 

Ella dice che è già a t t u a t a ? 
Non intendo smentirla, onorevole mini-

stro, ma consenta che le dica che non è 
a t t u a t a nel modo come fu da me proposta 
e con gli effetti che io ho preveduto. 

Qualche tempo dopo la presentazione 
della mia interpellanza (ed io non ho la pre-
sunzione di credere che questa abbia me-
nomamente influito sulla di lei deliberazione, 
sono troppo modesto per supporre una cosa 
simile), qualche tempo dopo, ad ogni modo, 
dal Ministero è s ta ta manda t a una circo-
lare ai corpi di a rma ta per interpellarli se 
credessero di poter affidare i servizi spe-
ciali e l ' incarico di aiutanti in seconda ai 
capitani . 

S P I N G A R D I , ministro della guerra. Non 
è precisamente così. 

MOLINA. Ci sarà forse qualche inesat-
tezza, ma la sostanza è questa. 

SP INGARDI , ministro della guerra. Fu 
un ordine, non un invito. 

MOLINA. Un ordine fu dato ? Ma l'or-
dine sarà stato tassativo ? Ne dubito, per-
chè sta di fa t to gli incarichi speciali fu rono 
affidati anche ai capitani provetti con me-
nomazione del loro prestigio morale, re-
s tando invece i meno anziani a comandare 
le compagnie. 

Cosicché, o era un invito, e non fu bene 
inteso, ovvero un ordine, ed allora non fu 
osservato. 

Ad ogni modo, per quanto mi consta , 
in nessun reggimento, o quasi, l'ufficio di 
a iu tan te maggiore in seconda venne affi-
dato ai capitani meno anziani, res tandovi 
invece i subalterni . 

SP TNG AEDI , ministro della guerra. Fu 
domaudato (e non obbligai nessuno) a co-
loro che volevano accet tare di essere aiu-
tant i maggiori... 

MOLINA. Non fu adunque un ordine, -
ma un semplice invito, come io dissi, e l'e-
conomia ri levante da me calcolata non si è 
po tu ta realizzare. 

E insisto ancora sulla necessità che al 
comando delle compagnie st iano sempre i 
capitani più anziani e provet t i , allo scopo 
anche di dare al comando degli uomini una 
maggiore importanza morale di quanto possa 
avere quella dei servizi pubblici. ! 

S P I N G A R D I , ministro della guerra. Ma 
così avviene di fat to. 

MOLINA. Se l 'onorevole ministro sa che 
così ora avviene, io non ho che a rallegrarmi 
di aver le t to nel suo pensiero e proposto 
una cosa che già egli aveva in animo di 
a t tuare . 

Sempre in materia di crisi numerica degli 
ufficiali suba ' terni , un giorno io mi sono 
proposto un quesito, e nel ten tarne la so-
luzione non credo di avere esorbitato dal 
mio mandato . Ma proprio in quei giorni 
lessi nei giornali un comunicato non so se 
ufficiale o ufficioso, col quale si diceva che 
il ministro della guerra r i teneva che f r a un 
paio di anni la crisi sarebbe superata . Non 
so se sia errore nei miei calcoli, ma a me pare 
che ciò sia molto difficile, perchè abbiamo 
già per effetto della legge del 1902 ben quat-
trocento subalterni di fanter ia promossi a 
capitani senza sostituzione, e tale aumento 
è r imasto permanente . Per effetto poi della 
legge del 1909 altri quat t rocento se ne pro-
mossero, e nel febbraio scorso c inquanta 
ancora. Sono quindi o t tocentocinquanta ca-
pitani a diminuzione dell'organico dei su-
balterni di fanter ia . 

Ora avviene che mentre l 'organico nor-
male della fanter ia porterebbe 2200 capita-
ni, ma di f a t t o ve ne sono 3000, e siccome 
col 3.1 dicembre 1914 cesserebbero le facoltà 
concesse al Ministero dalla legge 1902 di te-
nere i 400 capitani oltre l 'organico, non vedo 
come l ' a t tua le pletora di capitani potrà si-
stemarsi. Sarò grato all 'onorevole ministro 
della guerra se vorrà assicurarmi su questo 
punto; cioè se e come si potrà r iparare a 
questo inconveniente dannoso alla compa-
gine dell'esercito e specialmente alla istru-
zione del soldato. 

Non ho inteso con ciò insegnare a chi è 
maestro in mater ia , e l 'onorevole ministro 
mi scuserà se, benché semi-incompetente, io 
mi sono permesso di esporre qualche mode-
sta idea in proposito. Ma alcune volte l 'uovo 
di Colombo può essere t rovato più facilmente 
dalle menti semplici e non inuti lmente. 
(Commenti — Ilarità). 

Un altro problema che incombe sulla 
amministrazione della guerra è quello del 
personale civile. La promiscuità di funzioni 
affidate per forza di cose a militari e a bor-
ghesi, fa sì che l 'organico dei secondi è ec-
cessivamente r istret to nei gradi superiori, 
ciò che produce un desolante ristagno nella 
carriera, t an to che giovani di grande valore 
invecchieranno senza possibilità di avanza-
menti sensibili. È un problema del quale 
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l 'onorevole ministro forse già si è occupato 
e che è necessario risolvere presto; perchè 
il funzionario è utile in quanto sia affezio-
nato alle proprie funzioni e l'ufficio gli pro-
metta un miraggio di avvenire sempre mi-
gliore. 

A me pare che lo sdoppiamento delle 
mastodontiche Direzioni generali delle leve e 
truppe e dei servizi logistici ed ammini Arativi 
potrebbe ovviare a questo inconveniente. Ho 
fatto un calcolo sulla media fra i gradi in-
feriori e superiori dei funzionari delle di-
verse amministrazioni centrali, ed ho tro-
vato che, mentre l 'amministrazione dell'in-
terno ha una percentuale di 20.50 di posti 
superiori, e che la media di tut t i gli altri 
Ministeri è di 15 circa, la media invece del-
l 'amministrazione della guerra è di solo 8.65. 

Gradirò conoscere al riguardo il pen-
siero dell'onorevole ministro. 

È dall 'onorevole ministro attendo un'al-
tra assicurazione che ho invocata invano 

.sino dallo scorso anno. „ 
L 'argomento è stato anche t ra t ta to dal-

l 'onorevole Canevari, finora inutilmente. 
L'onorevole ministro comprende che alludo 
all 'abolizione del vincolo dotale nel matri-
monio degli ufficiali. Eagioni di indole mo-
rale e umana la impongono. 

Non ripeterò ora le ragioni che ho svi-
luppate parlando appunto sul bilancio della 
guerra nello scorso anno. Mi limito però a 
dire che io giungerei ad ammettere una li-
mitazione di età, ma non l'obbligo della 
dote. Come il Codice civile impone ai 
maschi che intendono contrarre matri-
monio prima dei 25 anni compiuti l'ob-
bligo del consenso dell' autorità paterna; 
come in ogni caso sarà sempre necessario 
il consenso dell 'autorità militare per il ma-
trimonio degli ufficiali, così tale consenso, 
oltre alle considerazioni di dignità, potrà 
subordinarsi a un minimo di età, per esem-
pio di 25 anni, al disotto della quale non 
sia permesso il matrimonio dell'ufficiale. 

I l l imite di età è un termine raggiungi-
bile. La cifra della dote invece è un desi-
derio troppo spesso inafferrabile. 

Un sentimento umano avvalorato dal di-
ritto naturale spinge l 'uomo a crearsi una 
famiglia. Nessuna restrizione può impedirlo. 
La dote sarà apocrifa, o la famiglia sarà ir-
regolare. La legge costrittiva non avrà fat to 
che creare un male inevitabile e assai mag-
giore di quello che intendeva impedire ! 
(Bene ! Bravo !) j 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare j 
l 'onorevole Scellingo. 

S C E L L I N G O . Onorevoli colleghi, riser-
vandomi di parlare più a lungo sulla prò-
filassi del tracoma quando si discuterà il bi-
lancio dell'interno al fine di invocare dal Go-
verno provvedimenti seri ed efficaci per im-
pedire la diffusione di questa grave malatt ia 
che ha preso proporzioni allarmanti, con-
sentite che io mi rivolga al ministro della 
guerra e lo inviti a prendere in considera-
zione quello, che verrò dicendo. 

Si sa che il tracoma si propaga molto 
facilmente nelle scuole e nelle caserme. Ora 
non è fuor di proposito che io rivolga que-
sta raccomandazione al ministro della guerra 
quando si consideri che per effetto del tra-
coma i riformati sono numerosissimi e van 
crescendo ogni giorno. 

Dalle statistiche, pubblicate dal Mini-
stero della guerra, si rileva che nella classe 
del 1885 per congiuntivite cronica furono 
riformati 4325 giovani, nella classe del 1886 
giovani 4782, e finalmente 4776 nella classe 
dell'87. 

Non ho bisogno di far notare che que-
sto fat to arreca gravissimo danno al nostro 
paese. 

Da qui la necessità di provvedere, sul-
l'esempio di quanto hanno fatto le altre 
nazioni. 

Quindi rivolgo calda preghiera all'ono-
revole ministro perchè voglia invitare i 
medici militari, allora quando fanno visite 
periodiche, ad osservare se esista questa 
malatt ia nei soldati per allontanare coloro, 
che per caso ne fossero affetti. 

In questo modo potremo impedire la dif-
fusione di questa gravissima malatt ia , che 
può produrre perfino la cecità, e potremo 
veder diminuito il numero dei riformati per 
questa malatt ia infett iva. 

Nutro fiducia che il ministro della guerra 
vorrà tener conto della mia raccomanda-
zione e mi auguro che il Governo del no-
stro paese, nel suo patriottismo e nel suo 
alto sentimento di umanità, vorrà adottare 
provvedimenti seri ed efficaci, onde impe-
dire tanta iattura. (Bene! Bravo!) 

Presidenza del Vice-Presjdenie C A P P E L L I . 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Congiu. 

CONGIU. Onorevoli colleghi, mi limiterò 
ad alcune osservazioni d'indole generale su 
d'un importante servizio affidato al Mini-
stero della guerra, le quali qui trovano la 
loro sede opportuna. L'onorevole Pais nella 
sua elaborata relazione, intrattenendosi con 
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quella competenza, che ormai tut t i gli ri-
conoscono, sul servizio ippico, ha strenua-
mente difeso il mantenimento dei depositi 
di allevamento. ÍTe condivido perfettamente 
le opinioni. Trasformare, come suggeriva la 
Commissione d'inchiesta, i depositi di alle-
vamento col darli alla affittanza privata, 
sarebbe la rovina della industria equina, e 
sarebbe rendere un pessimo servizio alla 
Amministrazione della guerra. 

È evidente, e non c'è bisogno di essere 
molto astuti per intuirlo, che gli affit-
tuari strozzerebbero i piccoli allevatori per 
far poi dei grandi guadagni; e l 'Ammini-
strazione della guerra avrebbe lo scarto, e 
non troverebbe quella buona produzione 
«he è necessaria ai suoi bisogni; e così di 
pari passo al danno della pubblica ammi-
nistrazione, l ' industria ippica si incammine-
rebbe, per il mancato allettamento d'un 
equo guadagno, alla sua totale rovina. 

Da questo punto di vista, plaudo comple-
tamente all'opinione della Giunta generale 
del bilancio, nel senso che si mantengano i 
depositi di allevamento, e plaudo a questa 
opinione ed a questi propositi anche con 
tutte le condizioni con le quali se ne è vo-
luto circondare il mantenimento. 

dono perfettamente d'accordo nel volere 
impedire che i depositi di allevamento sieno 
cambiati in vaste aziende agrarie; poiché 
l 'avvicendarsi delle diverse colture alle quali 
i medesimi dovrebbero essere destinati, f a -
rebbe correre il rischio di far perdere l 'ob-
biettivo principale dell 'allevamento, quale 
quello della utilizzazione delle terre per l'al-
levamento dei puledri e per l 'avvicenda-
mento dei pascoli. 

E d appunto perchè entro in quest'ordine 
di idee, e condivido anche perfettamente 
quei criteri di economia ai quali questa 
azienda deve essere informata, domando 
all'onorevole ministro della guerra se non 
sia il caso di farsi innanzi con altri studi, 
per vedere se possiamo raggiungere, in un 
migliore consolidamento dei depositi di al-
levamento cavalli, quella economia che deve 
essere la norma di qualunque amministra-
zione. 

Trovo nel progetto di bilancio che stia-
mo discutendo, che il ministro della guerra, 
per questo esercizio, è stato costretto a chie-
dere un milione e 200 mila lire per l 'affitto 
di terreni e l 'acquisto di derrate; il che in-
dica, ciò che del resto da tutt i si sapeva, 
che i prezzi dei terreni sono cresciuti, che 
la penuria dei medesimi per questo servizio 
è aumentata, e ci troviamo a lottare con 

le pretese dei proprietari, che, molte volte, 
nelle loro domande, chiedono di più di quello 
che giustamente dovrebbero chiedere. 

Ora, veda l'onorevole ministro della 
guerra se non sia il caso di rivolgere i suoi 
studi, le sue indagini, i suoi reclami ai suoi 
colleghi dell 'agricoltura e dei lavori pub-
blici, per vedere se ci sieno o no dei terreni 
demaniali che possano essere adibiti a que-
sto scopo. 

£Tè mi si dica che questi terreni man-
cano, perchè io potrei portare degli esempi 
precisi tratt i dalle condizioni della mia 
isola. Ma io, più che alle mie parole, voglio 
che l'egregio ministro della guerra possa af-
fidarsi ad un fatto che non deve essergli 
ignoto. 

, I l demanio dello Stato , tempo fa, ha ri-
scat tato dalla famiglia Pallavicino di Ge-
nova, un vasto tenimento in agro di San 
Luri, denominato tenimento Vittorio Ema-
nuele. Persone competenti dicono che questo 
tenimento sia precisamente adattabile per 
i bisogni del servizio ippico del Ministero 
della guerra; anzi, ci fu un direttore al Mi-
nistero della guerra che era completamente 
di questo avviso, e, se non vado errato, vi 
è stata una lunga corrispondenza tra i Mi-
nisteri della guerra e dell 'agricoltura a que-
sto riguardo. 

Sembrava che la cosa si dovesse inco-
minciare bene, ma, come succede nelle nostre 
cose, disgraziatamente, venne un altro di-
rettore a quel servizio, che fu di opinione 
contraria, avanzò delle opposizioni, e la cosa 
finì lì e non se ne fece più niente. 

Io non sono competente, nè mi posso 
pronunziare quale dei due avesse ragione; 
rilevo solamente questo fenomeno, che men-
tre quel tenimento per uno era ottimo, per 
l 'altro era pessimo. 

Credo che questa divergenza imponga la 
necessità di indagare come realmente stiano 
le cose, e se questa proprietà demaniale 
possa o no essere adibita a questo servizio 
pubblico. Io so solamente questo, che, 
quando la famiglia Pallavicino di Genova 
teneva in suo potere questa proprietà, vi 
aveva un bellissimo allevamento di cavalli, 
e so che ora questo tenimento è sotto bo-
nifica e mi meraviglio come in così poco 
volger di tempo questo tenimento, un tempo 
buono, oggi sia diventato catt ivo. 

Se anche oggi fosse pessimo ciò non do-
vrebbe distogliere dall'obbligo di conside-
rarlo per lo stato in cui si troverà quando 
le rigeneratrici opere di bonifica lo resti-
tuiranno all 'antico valore, o quanto meno 
lo renderanno at to all 'allevarne nto equino 
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10 non domando altro in linea di mas- ¡ 
sima - e parmi non fuori proposito - che lo < 
S t a t o sfrutti la sua proprietà e non si metta ; 
alla mercè dei privati. 

Questo fa t to che si è verificato nella mia 
isola, non credo di esagerare se dico che 
in tut te le regioni d ' I ta l ia deve del pari 
essersi verificato. Quindi non ritengo affatto 
inutile che il ministro della guerra studi, 
verifichi, esamini ; e veda quali e quanti 
sono i terreni demaniali che possono essere 
adibiti a questo servizio nell'interesse dello 
S ta to . 

Ho letto nella relazione dell'onorevole 
Pais che, consenziente il ministro della 
guerra, per poter dare una forma più scien-
tifica, più sicura, alle aziende dei depositi 
di allevamento, si è scelto come consu-
lente tecnico, il professor Alpe, insegnante 
nella regia scuola superiore d'agricoltura 
di Milano. L a scelta è ott ima, almeno per 
quel che ne sento dire unanimemente, poi-
ché io non ho il bene di conoscere perso-
nalmente il professore Alpe. Da tut t i è ri-
tenuto una competenza di prim'ordine in 
materia agraria, e persona sul cui giudizio 
ci si può fidare. Or bene, ella onorevole mi-
nistro, si rivolga a quest 'ott imo funzio-

n a r i o che ha sotto mano, e gli dica di esa-
minare tut t i quei terreni che possono es-
sere disponibili, e veda se effettivamente 
si può venire a qualche cosa di concreto 
che possa essere più economico per lo Stato , j 

11 mio concetto è un concetto semplice, \ 
alla mano; è il concetto di quell 'ammini- j 
stratore che vuole solamente consolidare la ! 
sua azienda con la minor spesa possibile. 
El la , che oltre ad essere un valoroso e 
dotto militare, è anche un vigile ammini-
stratore, mi auguro non vorrà trascurare 
questa mia modesta raccomandazione, la 
quale ha anche un'altra portata. 

Dal la relazione accurata dell'onorevole 
Pais, apprendo che per quanto ha trat to 
ai depositi d 'ammansamento e d'addestra-
mento si ha intenzione di iatituirli in con-
tinente, sfollando i depositi che esistono in 
Sardegna. 

Questo fat to viene spiegato nella rela-
zione nel senso che in Sardegna non vi sono 
dei terreni adatt i . Già dissi come a questo 
riguardo io potrei portare la mia parola, per 
quanto niente affatto autorevole, a dimo-
strare che precisamente in Sardegna di ter-
reni adattabili a quest'uso ce ne sono e 
molti ; e potrei anche citarne le regioni, ma 
una considerazione deve persuadere l'ono-
revole ministro della guerra che precisa-

568 

mente a questo riguardo non si ha ragione nel 
dire che manchino i terreni in Sardegna che 
siano adatt i all 'allevamento e all 'amman-
samento dei cavalli. Noi altri in Sardegna 
ci lamentiamo dell'isolamento in-cui ci tro-
viamo, delle grandi distanze tra i centri 
abitat i , dei terreni incolti vastissimi che 
abbiamo ; tu t t i sanno quanto me, che, in 
Sardegna, per quanto ha trat to alla popo-
lazione, la media per ogni chilometro qua-
drato è di 32.8, mentre in tutto il Regno è 
di 113.2, onde mi domando, onorevoli col-
leghi, e domando a voi, onorevole mini-
stro, come si possa dire che in Sardegna 
non ci siano terreni adatti per tali bisogni. 

1 E l l a quindi, onorevole ministro, non privi 
la Sardegna de' depositi d 'ammansamento; 
le costeranno meno di quelli del continente, 
le daranno minori disturbi nei trasporti , le 
renderanno più profìcuo l ' incremento del-
l ' industria equina, e soprattutto la loro i s t i -
tuzione sarà più consentanea, più omogenea 
all'idea che ella, accettando i suggerimenti 
della Commissione d'inchiesta intende tra-
durre in at to , suddividendo il territorio del 
Eegno in tante zone di r imonta le quali ol-
t r e a provvedere agli acquisti di puledri, 
abbiano anche l 'obiettivo di mèglio sorve-
gliare la produzione equina, di dirigerla, di 
ammaestrarla. 

Anche per il sentimento di giustizia di-
stributiva che è in lei sì squisito, vorrà, me 
lo auguro, accettare questa mia raccoman-
dazione, vincendo quegli ostacoli d'indole 
soggettiva che per caso si presentassero e 
che devono sparire di fronte ad un inte-
resse degno della più alta considerazione. 

E dopo questa vengo ad altre brevi 
considerazioni; non mi piace tediare la Ca-
mera. 

L'onorevole Cascia ni, nella sua splendida 
relazione, con quello speciale sapore d'ita-
l ianità con qui sa far gustare i suoi lavori, 
con la sua critica così analit ica e fina e 
nello stesso tempo larga, con cui esamina 
tut te le questioni che per ragioni del suo 
ufficio ha da studiare, ha consacrato splen-
dide pagine all ' incremento della industria 
equina e ha messo in buonissima luce la 
produzione sarda. 

Gli esprimo pubbliche e sentite grazie di 
quest 'atto di giustizia, che egli rende alla 
mia isola; e dico atto di giustizia perchè 
precisamente la produzione equina sarda è 
degna della migliore considerazione. 

È un fatto che, per quanjto riguarda la 
industria equina nessun terreno e più prò-



Atti Parlamentari — 7194 - - Carriera dei Deputati 
LEGISLATURA X X I I I — l a S E S S I O N E — D I S C U S S I O N I — TORNATA DEL 2 1 MAGGIO 1 9 1 0 

pizio per l 'ambiente in cui si svolge e per 
le tradizioni, di quello della Sardegna. 

Il sardo lia la vera passione del cavallo; 
fanciullo gli si affeziona quando non gli può 
servire che di spasso, adulto lo adibisce ai 
più svariati bisogni della vita, gli è compa-
gno indivisibile. Al contadino sardo molte 
cose mancano, difficilmente il cavallo. 

Dicono che i proverbi siano la sapieuza 
de' popoli; or bene, un proverbio sardo 
dice che t ra le cose che non si debbono ce-
dere a nessuno è il cavallo. 

Voci. E la moglie. 
CONGIU. La moglie, il fucile e il cavallo. 
I l cavallo sardo è forte e resistente, è un 

cavallo il quale per l 'ambiente in cui si for-
ma e anche per il suo modo di allevamento 
nelle sterminate pianure dove è abbando-
nato, per le asperità dei luoghi che deve 
battere, acquista una forza di resistenza che 
difficilmente altri cavalli possono avere. Esso 
poi ha un ott imo stato di servizio. Non 
parlo della guerra del 1866, in cui i nostri 
cavalli, nelle t ruppe piemontesi, resero ot-
timi servigi. Ma i francesi nella guerra del-
l'Algeria vennero a casa nostra a toglierceli 
e oggi cinque reggimenti di cavalleria sono 
in massima parte forniti di nostri cavalli. 
Quindi lo stato di servizio dei nostri cavalli 
è uno dei migliori. 

Yoi comprendete, onorevoli colleghi, co-
me di fronte a questi coefficenti, l ' industria 
equina in Sardegna abbia potuto fare e fac-
cia,dei progressi molto superiori a quelli delle 
altre regioni d ' I tal ia . JST1889, vent 'anni 
fa appena, si avevano 4741 cavalle coperte, 
oggi ne abbiamo avute 12 mila. In tu t to il 

. Eegno non abbiamo altro che 80 mila ca-
valle coperte, il che vuol dire che la Sar-
degna, entra in questa produzione per un 
settimo, mentre per quanto riguarda la sua 
popolazione con quella del Eegno, il rap-
porto è di circa 1 a 40 e per la superfìcie 
di circa 1 a 12. 

Dunque vedete bene che in questa pro-
duzione entriamo trionfalmente con una 
percentuale altissima, che nessun'altra re-
gione ci può contestare. 

Dirò meglio che molte regioni ci possono 
invidiare, ma che non ci possono equipa-
rare. Abbiamo in Sardegna piccoli alleva-
menti sparsi in ogni comune; in ogni caso-
lare si può dire che vi sia un allevamento, 
ed abbiamo qualche stabilimento di primo 
ordine che può non soffrire offesa dal pa-
ragone coi migliori del Continente. 

Se non vi fosse altro argomento per di-
mostrare l'eccellenza della produzione equi-

na sarda, basterebbe ricordare la mostra 
di Macomer, celebrata un anno fa, a cui 
ebbe ad assistere un rappresentante del Mi-
nistero della guerra. 

Il commendatore Moreschi in una rela-
zione di questa mostra pubblicata nel Bol-
lettino della Società degli agricoltori ita-
liani, scrisse che nessuna mostra ippica in 
I tal ia s'era mai tenuta con una così larga 
partecipazione. 

Il senatore Gorio, che tu t t i conoscete, 
persona competentissima e che era presi-
dente del giury, disse che non aveva in 
vita sua mai vista un'esposizione così ec-
cellente per numero e qualità come quella 
di Macomer. E fu una rivelazione anche per 
gli stessi sardi in generale che non sospet-
tavano di avere nella loro isola una produ-
zione così numerosa e così buona. 

Vedete quindi che su questo punto non 
è certo la passione del natio loco che mi 
può indurre ad affermare che in Sardegna 
ci troviamo in un centro di produzione e-
quina di prim'ordine. E c'è qualcuno che 
ha detto che per qu fanto riguarda il numero 
e la qualità dei produttor i arabi, la Sar-
degna è prima non solo di f ronte all 'Italia 
ma di f ronte a t u t t a Europa. Onde se io 
domando ed invoco dalla valentia e dalla 
sagaci«a dell'onorevole ministro della guerra 
equi ed adeguati provvedimenti, perchè 
questa produzione equina oggi rigogliosa 
possa domani esserlo di più, non credo do-
mandare cosa che sia in contrasto con l'in-
teresse generale del paese, ma credo che sia 
con esso precisamente all'unisono. 

Bisogna persuadersi, convincersi e pro-
clamarlo alto come verità sacrosanta, che 
il problema equino sardo è il problema del-
l' industria equina di t u t t a la nazione ita-
liana. 

Ricordiamolo bene, onorevoli colleghi, 
noi siamo per questo genere di produzione 
da parecchio tempo tr ibutari dell'estero, e 
disgraziatamente 'anche in questa parte lo 
siamo di molto. 

Nel 1909, abbiam o importato per 45,656 
cavalli dall'estero. È vero che nello stesso 
periodo di tempo, e più precisamente l 'anno 
precedente, la Germania ne ha domandato 
all'estero 120,000 ; ma non mi pare questa 
una buona ragione perchè ci dobbiamo ac-
contentare di questo t r ibuto che paghiamo 
all'estero. Non sarebbe che la consolazione 
dei condannati i quali nel comune danno 
credono di t rovar sollievo alle loro soffe-
renze. Ma chi ha il sentimento della dignità 
del proprio paese deve pensare che la prima 
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ragione della sua esistenza è quella di tro-
vare in casa propria i mezzi bastevoli ai 
propri bisogni. 

Non nego, perchè a me non piace for-
zare la verità alle esigenze d'uno scopo, sia 
pure commendevole, non nego che da parte 
nostra, da un triennio a questa parte, molto 
si sia fatto. 

Non nego che precisamente abbiamo 
avuto per questo servizio un accordo com-
pleto, da un triennio in qua, tra il Ministero 
della guerra e il Ministero di agricoltura e 
che un cosciente e lodevole impulso dal di-
castero dell'agricoltura col concorso di quello 
della guerra si sia dato a questo importan-
tissimo ramo di servizio. 

Credo però che qualche cosa di meglio 
si potrà fare per l'avvenire, se continuerà, 
come non dubito, la propaganda dell'ono-
revole Casciani e la collaborazione dell'esi-
mio funzionario del Ministero di agricol-
tura che si occupa di questo servizio. 

Ricordiamo che, mentre l 'Austria, ha 
nel suo bilancio per questo servizio uno 
stanziamento di 5,575,000 corone, l ' I ta l ia 
non spende che 2,064,312 lire, onde, an-
che per l 'eccitamento che ci viene dal-
l 'estero, dovremo trovare la ragione a 
fornire di fondi più larghi questo servizio 
che è assolutamente necessario si migliori 
e non trovi nessun ostacolo nella sua linea 
ascensionale. 

Intorno alla produzione equina, il Mi-
nistero della guerra è quello che ha, dirò 
così, le chiavi in mano più che il Ministero 
di agricoltura, poiché esso è il solo consu-
matore sicuro e largo della produzione nò-
stra: io quindi mi rivolgo al ministro della 
guerra più che a quello dell'agricoltura per-
che non tralasci alcun mezzo affinchè que-
sta produzione possa vantaggiosamente 
svolgersi e crescere, assecondando le spe-
ranze dei piccoli e grandi allevatori che 
cercano un adeguato compenso alle loro su-
date fatiche. E a lui io domando che voglia 
venire efficacemente in aiuto non con le sole 
parole e promesse campate in aria e dimen-
ticabili da un g i o r n o all'altro, ma con prov-
vedimenti che vadano presto in attuazione 
affinchè questaindustria acquisti quel vigore 
che tut t i desideriamo. 

Ed anzitutto egli, che presiede all'indi-
rizzo delle Commissioni militari, le quali ac-
quistano gli equini, dovrebbe far loro inten-
dere di dimenticare per un momento negli 
acquisti di mettersi alla pari dei semplici 
privati acquirenti: il privato a c q u i r e n t e 

quando può acquistare ad un prezzo infe-
riore al medio naturalmente fa un buon af-
fare: ma questo non è onesto per la pub-
blica amministrazione, la quale oltre alla 
funzione dell'acquisto dei cavalli ha anche 
quella di provvedere all'incremento dell'in-
dustria equina, ha cioè oltre la funzione 
contrattuale una funzione di StatOj e quindi 
non deve tentare di mettersi nella posizione 
dell'acquirente pr ivato, che cerca di gua-
dagnare lesinando sul prezzo. Io non dico 
con ciò che debba pagare il cavallo più di 
quello che vale, ma chiedo che lo paghi al 

prezzo giusto, determinato dal suo valore 
perchè possa dare un onesto allettamento 
agli allevatori e cooperare quindi all'incre-
mento dell'industria equina. Ed a questo 
riguardo io credo che. sarebbe forse oppor-
tuno che il Ministero della guerra, allo 
scopo di unificare i criteri e di eliminare i 
reclami e le vobi di ingiustizia che qualche 
volta si sono elevate, stabilisse una scala 
di 

acquisto per i diversi cavalli fissando un 
minimum e autorizzasse la Commissione 
ad elevare il prezzo ma non a discendere 
al di sotto del minimo così stabilito: questo 
è anche il suggerimento che è stato dato 
da persone tecniche e sarebbe opportuno 
seguirlo perchè in tal modo sarebbe dato 
agli allevatori qualche cosa di sicuro e non 
di così oscillante come è oggi. 

Un altro rilievo debbo fare per ciò che 
riguarda le visite. Queste vengono eseguite 
in primavera, in un periodo di tempo cioè 
che non mi sembra il più adat to per sta-
bilire il vero valore del cavallo perchè è 
striminzito e macilento per la inclemenza 
della stagione invernale, e privo di quelle 
at trat t ive che solamente una buona e suf-
ficiente alimentazione può somministrare. 
Ora da questo punto di vista si potrebbe 
trovare un equo temperamento ove, alla 
visita primaverile, si facesse susseguire la 
visita autunnale, perchè allora il cavallo 
avrebbe in suo favore tu t ta la stagione pri-
maverile e la stagione estiva, nelle quali 
potrebbe rimettersi e presentarsi meglio di 
quello che non si presenti quando esce dalla 
stagione invernale. 

Oltre a questo piccolo cambiamento, dirò 
così, di fissazione del periodo nel quale si 
potrebbero ravvisare termini molto più si-
curi per dare un giudizio sul valore del ca-
vallo un altro sostanziale importante prov-' 
vedimento dovrebbe adottare l'onorevole mi-
nistro della guerra e sarebbe questo: di far 
comprendere alle Commissioni militari che il 
cavallo che deve servire all'esercito, non è il 
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cavallo che deve figurare nelle corse eie- . 
ganti di San Siro a Milano. 

Molte volte vediamo Commissioni scar-
tare cavalli per piccoli difetti di ordine 
estetico molto sublime. Spesso per piccoli 
nèi, vengono rifiutati i cavalli a poveri con-
tadini che sperano, con quel tanto che ne 
potrebbero ricavare, di alimentare la loro 
famiglia. 

Ma pensino questi signori membri delle 
Commissioni che se l'estetismo è qualche 
cosa che deve avere anche la sua applica-
zione, non si deve spingere al punto da far 
perdere al cavallo quelle qualità che sono 
solo necessarie per l'uso cui deve essere adi-
bito. 

Che un cavallo abbia la linea più o meno 
perfetta, all'esercito, poco importa. Quello 
che interessa è di avere un animale forte 
e docile allo stesso tempo che abbia garetti 
resistenti, e questo, onorevole ministro, si 
può ottenere indipendentemente da ogni 
qualsiasi considerazione di un'estetica molto 
superiore, molto metafìsica. 

Né creda, onorevole ministro, che que-
sto che io dico di criteri sbagliati adottati 
dalle Commissioni militari sia un parto della 
mia fantasia o una esagerazione. iTon mi 
permetterei di dire cose che fossero meno 
che esatte o non rispondenti alla verità. 
Senta che cosa dice un egregio capitano di 
cavalleria che, per il lungo tempo, che è in 

-Sardegna conosce molto bene tutti i pregi 
ed i difetti della produzione equina di quel-
l'isola: 

« I singoli componenti le Commissioni -
dice il capitano Grattarola, direttore del 
deposito d'Ozieri - sono in generale per-
sone competenti ; ma a loro manca, il più 
delle volte, un requisito importante anzi 
indispensabile, la conoscenza dell'ambiente 
e della produzione locale. Occorrerebbe che 
codesti signori, veterinari o ippofili, uomini 
di scienza o pratici lasciassero oltre mare 
tutto il fardello di preconcetti relativi alla 
bellezza convenzionale del -cavallo e che 
abitualmente si ricerca nell'aspetto, nelle 
forme, nelle condizioni perfette di nutri-
zione e di sviluppo. Converrebbe, in una 
parola, astrarre e rinunziare ai pregi estrin-
seci che allettano e colpiscono il senso per 
dirigere e fermare l'esame unicamente alle 
qualità intrinseche ed anche su queste in-
dulgere e perdonare ». 

Onde, onorevole ministro, ai membri di 
queste Commissioni favorisca di dire che 
sarebbe tempo ormai di abbandonare questi 
vieti criteri di uu estetismo, la cui prati-

cità è molto discutibile, per pensare alla 
sostanza, trascurando le forme per tener 
dietro a ciò che è necessario ed utile per il 
servizio dello Stato. 

Indipendentemente da questi, che sareb-
bero, secondo me, i calpi saldi di un pro-
gramma che potrebbe di molto agevolare 
la produzione equina in Sardegna, altri 
provvedimenti di minore importanza si po-
trebbero prendere e che pure sarebbero, 
tanto agevoli. 

Desidererei che l'aumento delle fattrici 
fosse in maggiore proporzione di quello che 
oggi è. È da lodarsi, senza restrizioni, il 
provvedimento preso dal ministro della 
guerra per la cessione temporanea di fat-
trici per dare luogo all'allevamento di pu-
ledri, come del pari è degno d'encomio il 
provvedimento per il premio di buon go-
verno che si deve dare a coloro i quali at-
tendono precisamente a questo allevamento; 
ma badi, onorevole ministro ; tutti questi 
provvedimenti sono sostanzialmente buoni, 
ma ella faccia in modo che la nostra bu-
rocrazia non li renda invisi od inutili, 
perchè qualunque provvedimento che viene 
dal Governo o dal potere legislativo, la 
burocrazia lo applica in modo tale da ren-
derlo inviso od inutile. Ella quindi bene 
provvederebbe al concetto che ha inspirato 
questi suoi provvedimenti, se li sbarazzasse 
da tutti quei legami, da tutti quegli intoppi 
che la burocrazia suole creare. 

Altro provvedimento, che vedo adottato 
e che certo darà buoni risultati, è lo stan-
ziamento per le mostre ed esposizioni re-
gionali. Queste possono appunto incitare ad 
una miglior produzione ed a costituire ter-
mini utili di paragone per vedere la bontà 
della produzione nelle diverse regioni. Con-
tinui l'onorevole ministro in quest'ordine 
di idee ed avrà il plauso, non mio, che non 
vale, ma di tutti i competenti. 

L'onorevole Casciani, nella sua splen-
dida relazione, ha detto che nel 1909 gli ac-
quisti che si sono fatti in Sardegna sono 
stati 943 con una proporzione tale che in 
nessun'altra regione 'd'Italia si ebbe, poi-
ché i cavalli esibiti a quelli acquistati 
stanno come 100 a 40. 

L'onorevole Casciani ritiene, a calcolare 
dirò così molto restrittivamente, che la Sar-
degna possa dare una produzione annua 
di 1,500 puledri. 

Ora se ella credesse, onorevole ministro 
di adottare precisamente quei provvedi-
menti cui io ho fugacemente accennato, la 
produzione in Sardegna ne sarebbe di molto 
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avvantaggiata e molto più di 1,500 puledri 
all'anno la Sardegna potrebbe dare. E d al-
lora quei eentri di produzione, che l'ono-
revole Caseiani segnala all 'ammirazione, co-
me Bosa , Cuglieri, Oristano, Maeomer ed 
altri, di maggiore importanza diverranno e 
molti altri se ne aggiungeranno quanti ne 
contiene tut ta quella vasta regione che da 
Oristano partendo passa per la pianura di 
Milis e tocca Seneghe Punlilatino, Ghilarza 
Abbasanta, Bortigali e S. Lussurgiu che ogni 
anno alla sagra di San Leonardo tiene una 
piccola esposizione di bestiame equino, e 
non pochi altri importanti comuni di quelle 
parti e della limitrofa provincia sassarese 
si unirebbero in questa feconda gara. 

E così il problema ippico a cui tanto, 
non solo i competenti, ma gli incompetenti 
come me, si interessano, potrebbe avere la 
sua più larga ed att iva soluzione. 

E l'onorevole ministro a cui la Camera 
concede ì a più larga fiducia, malgrado le 
varie vicende della politica, avrà l'orgoglio 
di avere pensato a qualche cosa di più alto 
che ad un servizio, malgrado che questo sia 
così interessante per l 'economia nazionale. 

IO non so, e nessuno può sapere, se e 
quando i destini chiameranno il nostro 
paese ai duri cimenti della guerra; mi au-
guro che lontano sia quel giorno; ma quel 
giorno difficilmente potrà il ministro della 
guerra requisire i cavalli all 'estero. Ella 
soltanto, onorevole ministro Spingardi, se 
avrà con previggente cura provveduto a 
che si mantenga forte e corrispondente al 
bisogno il maggiore centro di produzione 
equina, che è la Sardegna, potrà dire di 
avere contribuito efficacemente alla prepa-
razione di quella vittoria che con ansia da 
tanti anni si attende. 

La Sardegna, modesta e dignitosa come 
sempre, non si porrà in prima linea, non sten-
derà la mano a chiedere favori ma doman-
derà per quel po' di contributo che avrà dato 
colla sua terra, di partecipare al giubilo di 
lei, onorevole ministro, che sarà un giubilo 
santo,il giubilo del paese. (Vii\e approvazioni. 
— Molti deputati vanno a congratularsi con 
Voratore). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Ci»acci. 

CIACCI. Onorevoli colleghi, sono molto 
lieto di parlare su questo bilancio in pre-
senza di un ministro il quale, per le sue 
elette attitudini parlamentari, oltre che per 
la meritata fiducia che riscuote nell'esercito, 
riuscì, più d'un ministro borghese, a ricon-

durre all'ufficio alto che ricopre la simpa-
tia di tu t ta 'la Camera. 

Dirò subito che non intendo di fare un 
discorso su la grave e vasta questione ip-
pica; perchè, anche meno di quanto abbia 
detto di esserlo l 'onorevole Congiu, mi credo 
competente in materia. 

Nondimeno, nato e cresciuto in Marem-
ma, fra le leggiadre schiere di poledri, di 
questi ho più volte dovuto occuparmi, così 
come ho avuto luogo di parlare più volte dei 
depositi di allevamento, in questa Camera: e 
quindi, forse non inutilmente, potrò ri-
chiamare l 'attenzione del ministro e dei col-
leghi sopra un fatto specifico, intorno ai 
quale soltanto si aggirerà il mio breve di-
scorso. 

I l fa t to è questo: il cavallo di truppa^ 
quando a quattro anni e mezzo è inviata 
dai depositi di allevamento ai vari reggi-
menti, costa persino 2,18X) lire, mentre ai pri-
vati costò a tre anni meno di 600, giacché 
la media dei prezzi di rimonta si aggiras i ! 
le lire 615 ! 

Su questo dato di fat to s'impernia t u t t a 
la questione dei depositi, male ubicati , male 
organizzati. 

Per isbarazzare subito il terreno da un 
fatto cui alludeva testé l 'onorevole Congiu^ 
rileverò come una delle più grosse sorgenti: 
dei mali che affliggono i depositi di alleva-
mento origini appunto dalla catt iva scelta 
dei luoghi nei quali si vollero istituire gli 
allevamenti stessi. 

L'onorevole Congiu ha affermato che po-
trebbero essere adibite a depositi d'alleva-
mento cavalli molte tenute demaniali; io 
invece dico che uno dei più grossi errori 
che siano in proposito stati commessi dal-
l 'Amministrazione della guerra (e lo dimo-
strerò), fu quello di istituire appunto in al-
cuni terreni demaniali, senza ponderata scel-
t a e giudizio, tali depositi di allevamento» 

Faccio subito uua doverosa eccezione per 
i Depositi di allevamento di Persane-e di 
Grosseto, instituiti in tenute demaniali vera-
mente delle migliori che si potessero trovare,, 
e che appunto per ciò hanno dato risultati 
ottimi in paragone a quelli degli altri depo-
siti. Ma l'onorevole Congiu, che non sa come 
Palmanova e Paternò abbiano, fra gli altri 
depositi, dato pessimi risultati, quasi si la-
gnava che dall' Amministrazione militare 
non si apprezzasse il valore della tenuta di 
Sanluri : di quel Sanluri, onorevoli colleghi^ 
che costituisce una vera vergogna dell 'Am-
ministrazione della guerra. 
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) Scusatemi queste parole grosse, che non 
avrei voluto pronunciare. Da due anni vo-
levo parlare di questa faccenda e sempre 
me ne astenni perchè non cerco l'occasione 
nè per scandali, nè per far rumore intorno 
a me. Ma ora che qui se ne parla laudati-
vamente, dirò come Sanluri sia precisa-
mente una tenuta demaniale, la quale fu 
presa per pascolo invernale- (notate bene) 
dei cavalli dell'alle.vamento sardo dal Mini-
stero della guerra, e come sia costituita da 
terre completamela te e permanentemente al-
lagate. I cavalli che pascolano l 'estate i monti 
di Bonorva, dovrebbero essere condotti a 
svernare nella palude di Sanluri. Questa 
tenuta riscattata od in altro modo caduta 
in proprietà del Demanio dalle mani non 
so se del Pallavicino o di un inglese dopo 
un vano loro tentativo di bonifica (in un 
piccolo appezzamento fu iniziata, ma poi si 
fu costretti ad abbandonare anche la colti-
vazione delle barb abietole) fu affittata ad un 
tale dal quale fu a propri-a volta presa in 
affitto dall 'Amministrazione della guerra, 
contro pagamento di un canone di cinque o 
seimila lire superiore a quello che l'affittua-
rio primo paga al Demanio. 

Cosa enorme già di per sè stessa questa: 
ma ancora più grave per il fat to che l'affit-
tuario si è r i tenuto l'uso del solo fabbri-
cato esistente in tenuta, insieme a quella 
parte di terreno che, unica, non è soggetta 
ad allagamento. 

Per incidenza dirò che tale affitto, il 
quale ha tutte le qualità negative per un 
razionale allevamento, non ¿sarebbe forse 
stato concluso se all 'Amministrazione cen-
trale dei depositi di allevamento si fossero 
potuti giovare del consiglio di persona com-
petente iti agricoltura. 

Per ora basti il rilevare quanto convenga 
andar cauti nella scelta dei terreni su i quali 
debbansi istituire depositi, e come non ci 
si debba in ciò far allettare dalla gratuità 
per lo Stato dei terreni demaniali. Spenda 
generosamente lo Stato quello che occorre 
quando ha la certezza di spendere bene! 
Per esempio, adesso che si vuol istituire un 
nuovo deposito di allevamento cavalli nel-
l'Agro romano, si comperi pure una buona 
tenuta che abbia tu t t i i requisiti richiesti 
e la si paghi pur bene: nessuno potrà mai 
rimproverare al' Ministero i milioni impie-
gati in tale acquisto quando le condizioni 
di clima, di ube rtosità del terreno, ecc. diano 
garanzia ampia che sian posti a buon frut to 
i danari impiegati. 

Accertate queste circostanze, farò notare 

come la Commissione d'inchiesta su l'eser-
cito sia in proposito caduta in ciò che, con 
tutto il rispetto dovuto agli eminenti com-
missari, mi permetto di chiamare un solenne 
errore. « L'Amministrazione militare », si di-
ce nella relazione, « non inculca nei suoi sog-
getti il concetto essenzialmente pratico che 
i depositi di allevamento cavalli sono isti-
tuiti soltanto per avere buoni cavalli per 
l'esercito e cioè ben nutriti affinchè crescano 
robusti. E, prevalendo invece il concetto bu-
rocratico di avere dai depositi prodotti agri-
coli rimuneratori, si è talora venduto il 
fieno migliore e si è dato ai puledri quello 
scadente; si sono affittati ai privati dei ter-
reni a pascolo di bestiame, e si sono tenuti 
i pulebri chiusi nelle strette serrate, aven-
dosi così il danno di malattie infettive im-
portate dal bestiame vagante, e perfino, 
come nel 1903 a Persano, l 'aborto epizootico: 
si sono fatt i sboscamenti, a Persano, e si 
sono piantati gelsi e salici, mentre l'ombra 
è il refrigerio dei puledri nei calori estivi. 

« Tal altra volta è la scarsa competenza 
della direzione che produce danni non lievi: 
non sempre il fieno è raccolto in buone con-
dizioni e si deve poi farne getto; si fanno 
lavori agricoli senza costrutto ». 

In queste ultime parole sta appunto, se-
condo noi, l'errore e la contraddizione della 
Commissione d'inchiesta, la quale ben si 
appone affermando, che supremo interesse 
dell'Amministrazione, come di qualsiasi pri-
vato cittadino, è quello di aver buoni prodot-
ti... ma dimenticavo di dire: a prezzo conve-
niente. Altrimenti sarebbe più spiccio e co-
modo acquistare dai privati cavalli di quattro 
anni e mezzo,-magari bell'e domati. Se si-vol-
lero i depositi di allevamento ciò fu perchè 
l'Amministrazione militare voleva garan-
tirsi delle qualità dei puledri durante un 
certo periodo, voleva facilitarne ed assicu-
rarne lo sviluppo; ma naturalmente ciò in-
tendeva ottenere in proporzione alla spesa 
incontrata. E perciò quando i depositi corri-
spondano a tali scopi saranno rimuneratori 
e convenienti, e sarebbe buona, ottima cosa 
anzi, che tali fossero sempre. 

Altrimenti si verrebbe dritti alla conclu-
sione che i depositi di allevamento cavalli 
dovrebbero essere quasi grandi scuderie con 
intorno pacldoclc o serrate nellè quali si potes-
sero immettere i cavalli senza avere di essi 
nessun'altre cure che quelle zootecniche e 
zooiatriche, senza preoccupazione alcuna 
per l'enorme aumentare del loro costo. 

Ma io ritengo che il concetto di Vin-
cenzo Ricasoli, quando trent 'anni fa ebbe 
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l a concezione di questi depositi, fosse com-
pletamente diverso da questo. Egli inten-
deva che si facesse l'allevamento del ca-
vallo in condizioni tali da potere sopperire 
ai bisogni dell'esercito, così in tempo di 
pace come in tempo di guerra (di un ca-
vallo forte, addestrato al maneggio, re-
sistente alle fatiche ed a qualunque ter-
reno, di un cavallo il quale rispondesse a j 
tutti i requisiti della tecnica militare) ma j 
nello stesso tempo non intendeva prescin-
dere dal costo del cavallo, chè altrimenti a 
suon di quattrini potevasi procurare dovun-
que; e concepì i depositi quali luoghi ove, 
per le vigili cure degli interessati, si «po-
tesse produrre ciò che ai poledri stessi oc-
correva ». 

I l concetto suo fu giusto o sbagliato ? 
L a risposta ve la danno le cifre stesse della 
Commissione d'inchiesta. Da queste voi ri-
levate che il deposito di Grosseto manda ai 
reggimenti un cavallo che in quel momento 
costa in media 1,152 l ire; il deposito di 
Bonorva un cavallo che viene a costare lire 
1,136, mentre il cavallo di Portovecchio co-
sta 1,790 lire, quello di Palmanova 2,180 lire, 
quello di Paterno 1,166 lire, quello di Per-
sano lire 2,049. 

Facendo una media di queste medie, si 
ha un costo di 1,680 lire a cavallo ! 

I miei calcoli riducevano invece di al-
quanto tali cifre. Io dissi altra volta alla 
Camera che a Grosseto il cavallo veniva a 
costare 1,040 lire, a Persano 1,060 lire, a 
Bonorva 1,080, a Portovecchio 1,300, a Pa-
terno 1,600, a Palmanova 1,700. La media 
delle cifre mie scenderebbe quindi a lire 1,300. 

Ad ogni modo, (tanto meglio per la mia 
tesi) pigliamo in considerazione i dati della 
Commissione di inchiesta, certamente più 
esatti e attendibili: secondo i quali un ca-
vallo in media viene a costare 1,680 lire. 

Ad un privato voi lo pagate in ragione di 
220 lire per ogni anno di età (poiché comprate 
per 660 lire in media un puledro di tre anni) 
ma a voi quell'anno e mezzo che lo tenete 
ancora ai depositi, viene a costare niente-
meno che lire 447 a Grosseto, 669 a Bonorva, 
1162 a Portovecchio, 1265 a Paternò, 131 a 
Persano, e ben 1,543 a Palmanova. 

Ora domando se ci può essere un'azienda j 
più disastrosa di questa che è tale da con- J 
durre ben presto al fallimento un privato! ; 
La spesa è ancora possibile per Grosseto, j 
maggiore per Persano, insopportabile per ¡ 
Palmanova. j 

S P I N G A R D I , ministro della guerra. Pai- ' 
manova non c'è più. ! 

OIACOI. È vero: adesso tale deposito è 
stato saviamente soppresso, ma il ricordare 
i suoi risultati disastrosi non è inutile. Un 
cavallo acquistato per lire 637, in media, a 
Palmanova, quando da quel deposito an-
dava dopo un anno e mezzo al reggimento, 
vi costava 2180 lire, sulle quali le pure spese 
di allevamento pesavano per lire 1,543! 

Ad ogni modo ora fermiamoci pure a 
Persano dal quale deposito avete un ca-
vallo di quattro anni e mezzo che pagate 
971 franchi di più di quello che il privato 
vi avrebbe fatto pagare quell'anno e mezzo 
di mantenimento in ragione di lire 220 annue! 

Intanto abbiamo assodato che l'alleva-
mento che vi ha dati migliori risultati finan-
ziari è stato quello di Grosseto, quello cioè ove 
l 'ambiente, le condizioni del terrei o e delle 
colture danno la possibilità di un alleva-
mento semibrado; in confronto degli altri 
depositi ove per condizioni contrarie i ca-
valli sono quasi sempre, dove più dove meno, 
costretti a regime stallino. 

« I l cavallo che viene a costar meno è 
quello fornito da'Grosseto, il quale è, vice-
versa, per universale consenso, il nostro mi-
glior cavallo militare », dice la Commissione 
d'inchiesta. 

Era buono dunque, e le cifre parlano 
chiaro (giacché l'ordinamento amministra-
tivo è eguale per tutti i depositi), il con-
cetto del generale Eicasoli il quale basava 
su l'azienda agraria dei depositi la fortuna 
di questi. 

È di palmare evidenza che il cavallo al-
levato allo stato semibrado, non solo gua-
dagna nelle sue attitudini fìsiche, ma che 
(se la tenuta possa esuberantemente prov-
vedere ai necessari pascoli, alle biade, agli 
strami) verrà anche in confronto di quelli 
allevati in depositi che quasi tutto deb-
bano acquistare, necessariamente a costare 
molto meno. -

Dove siate costretti a tenere i poledri 
molta parte dell'anno nelle stalle, avrete 
cavalli molto meno resistenti alle intem-
perie ed alle fatiche, di molto minore atti-
tudine al servizio, insomma, e che vi co-
steranno molto di più. 

N"on comprendo adunque perchè ci si 
ostini a negare la convenienza di dar la 
dovuta importanza allav azienda agricola 
nei depositi di allevamento dei cavalli, pa-
ghi soltanto che dai vari depositi vadano 
ogni anno ai reggimenti branchi di cavalli 
ben pasciuti, ma non altrettanto resistenti 
al servizio, senza alcuna cura del prezzo che 
essi rappresentano, senza preoccuparsi del 
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l'inutile sperpero di denaro che nel miglio-
ramento dello stesso servizio potrebbe tro-
vare impiego facilmente. 

Consenta l'onorevole ministro che io dica 
come appunto a questo ingiustificato sper-
pero l'Amministrazione della guerra sia stata 
condotta dal difettoso ordinamento della 
direzione dei depositi allevamento cavalli. 

Io e l'onorevole Castellino avemmo altra 
volta un dibattito col ministro Casana circa 
la sistemazione razionale che dovrebbero 
avere i depositi allevamento cavalli. (Inter-
ruzione). V 

Io non tolgo i loro meriti agli ufficiali 
di cavalleria che avete chiamati alla dire-
zione dei depositi : per me è indifferente 
che ad un*militare o ad un borghese, ad un 
ufficiale di cavalleria o ad un veterinario 
sia affidata tale direzione. 

L'onorevole Castellino sosteneva che essa 
dovesse essere affidata a veterinari, come a 
quelli che in tal servizio potrebbero, secondo 
lui, portare maggiori cognizioni zootecniche 
e zooiatriche; laddove io mi limitavo a so-
stenere, come ancor oggi sostengo, che a 
chiunque si affidi la direzione amministra-
tiva dei depositi, è suprema necessità che 
la responsabilità di ciascun servizio tecnico 
sia assunta da persone tecniche. 

Quindi la parte agraria, che per me deve 
essere la preponderante nei depositi, deve 
essere affidata ad un agrario; la parte zooia-
t r i a e zootecnica deve essere affidata ad un 
veterinario: ed allora solo si avrà divisione 
non solo di lavoro, ma, quel che più im-
porta, di responsabilità. 

In tale occasione riferii un aforisma che 
non credo infelice : le responsabilità collet-
tive non sono responsabilità per nessuno. 
Ora allo stesso vostro ordinamento militare 
troverei molto più consentaneo che ciascuno 
dei capi-servizio fosse parificato in grado, 
in funzioni, in responsabilità; che ognun 
d'essi avesse in seno al Consiglio direttivo 
dei depositi non solo voto consultivo, ma 
(come altra volta fece quasi sperare il mi-
nistro Vigano) avesse anche voto delibera-
tivo. Come si può comprendere, per esem-
pio, che chi è responsabile della parte tec-
nica agraria non debba poter dire il suo 
parere sul tempo opportuno per la falcia-
tura dei fieni o della mietitura dei grani ? 

Ecco qui la contraddizione delle parole 
surriferite della Commissione d'inchiesta, la 
quale, mentre esprime l'opinione che nei 
depositi si debba mirar soltanto alla pro-
duzione di buoni cavalli, lamenta subito 
dopo che « non sempre il fieno sia raccolto 

in buone condizioni e si debba poi farne 
getto ; e che si facciano lavori agricoli senza 
costrutto ; e che si diano talora ai cavalli i 
fieni scadenti perchè i migliori prodotti agri-
coli furono venduti ». 

L'agente di campagna, che sarebbe il 
naturale responsabile di tu t te le operazioni 
agrarie, non ha in effetti alcuna responsa-
bilità per l 'Amministrazione centrale, po-
tendosi sempre trincerare dietro gli ordini 
e le disposizioni date da un direttore affatto 
digiuno di cose agricole, e magari di un 
veterinario, gerarchicamente suo superiore. 

fcll veterinario è anch'esso irresponsabile? 
giacché egli si occupa o si dovrebbe occupare 
soltanto della salute e delle buone condizioni 
generali dei poledri. Il veterinario rappresen-
t a effettivamente nei depositi il consumatore 
e null'altro: pur che i cavalli non soffrano 
egli non bada a spese ed in tal criterio è 
necessario lo segua il direttore, buono o 
mal suo grado, e spesso a scapito del prin-
cipio di autorità che, nell'ordinamento mi-
litare specialmente, dovrebbe esser sempre 
salvaguardato. Ben provvedono quei signori 
a conservare in forze ed in buona perfor-
mance i poledri: ma la stessa preoccupa-
zione (se non maggiore, t rat tandosi di ric-
chezza propria) usa il privato agricoltore, 
il quale non dimentica però di seguir le 
norme di una saggia economia. Se l'indu-
stria equina non gli rende, egli si volge, 
per esempio a quella bovina; e quando gli 
occorre un cavallo, lo acquista altrove se 
lo trova a minor prezzo di quello che ver-
rebbe a lui rappresentato dalle spese di al-
levamento. 

Io credo adunque che, quando fosse in-
tegrata in una sola persona, o civile o mili-
tare, la parte puramente direttiva dell'am-
ministrazione dei depositi e nello stesso 
tempo i servizi fossero divisi in servizi ve-
terinari ed in servizi agricoli, sotto la re-
sponsabilità dirètta di persone competenti, 
i lamentati inconvenienti _sarebbero certa-
mente eliminati. 

Ciò che è assolutamente necessario è 
che si debba cercare di avere col minor 
prezzo possibile il migliore cavallo: e questo, 
purtroppo, non si ottiene col sistema in 
vigore. 

Ed in relazione a ciò che ho sopra detto 
circa l ' importanza della parte direttiva a-
graria nei depositi sta la questione degli 
agenti di campagna, dei quali mi sono oc-
cupato nel 1907, essendo ministro l'ono-
revole Vigano. Questi agenti sono chiamati, 
non so perchè, personale civile inferiore 
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laddove non esiste nei depositi altro per-
sonale civile. Una denominazione più di-
gnitosa per gli agenti non costerebbe nulla 
all 'Amministrazione e sarebbe, velo accerto, 
molto gradita ad essi. 

Questi benemeriti (ai quali si d g v e s e l e 
aziende dei depositi allevamento cavalli non 
furono soppresse in seguito a disavanzi che 
non sarebbero stati sopportabili), dopo quin-
dici o venti anni di lavoro indefesso e sner-
vante, in regioni quasi sempre malariche, 
arrivano a percepire uno stipendio di 2,400 
lire, quando non passino a migliori condi-
zioni in aziende private. 

I l 12 giugno 1907 l 'onorevole Pais pre-
sentò e svolse alla Camera un ordine del 
giorno per il quale s ' invocava *dal ministro 
Viganò che agli agenti ed ai subagenti di 
campagna dei depositi si assegnasse, con 
apposito disegno di legge, un' indennità 
commisurata all 'opera loro; e che fosse loro 
data una congrua gratificazione finché tale 
legge non fosse promulgata. 

L'onorevole Pais, l 'onorevole Compans, 
io ed altri colleghi facemmo in tale occa-
sione presente all'onorevole ministro : 

1° che, l 'agente di campagna è un capo-
servizio come il capitano veterinario, e 
quindi, circa le indennità e gli assegni, am-
mettendo l'uno ed escludendo l 'altro, si 
userebbero due pesi e due misure ; 

2° che, mentre per la parte riflettente 
l 'al levamento ed il servizio veterinario le 
condizioni sono oggi poco dissimili da quelle 
in cui tali servizi si trovavano nei primi 
inizi dei depositi stessi, - lo sviluppo del-
l 'azienda agricola di questi, fece al contrario 
passi da gigante ;] 

3° che, pur essendo mólto problema-
tico l 'utile derivante allo Stato dalla pro-
duzione diretta dei cavalli, non si può di-
sconoscere come sia att iva l'azienda agraria 
dei depositi, rivaleggiante ormai con le mi-
gliori aziende private, talché non può dare 
ai capitali in essa investiti un utile infe-
riore al 9 per cento in media (facendo un 
calcolo approssimativo); 

4° che da qualche tempo, di fronte alle 
varie richieste per prestazione d'opera a 
condizioni economiche, più vantaggiose, i 
migliori agenti e sotto agenti dei depositi 
sono spinti ad abbandonare i depositi ed a 
prender servizio nelle aziende private ove 
trovano condizioni di vita e di stipendio 
più rispondenti alle esigenze odierne ; 

5° che, stante l'esiguità del numero di 
tali impiegati - otto soli - è da ritenersi che 

l 'aumento da apportarsi ai loro stipendi 
(soltanto di lire 400 o 500 per ciascuno) non 
possa esser tale da turbare le favorevoli 
condizioni del bilancio del Ministero in ge-
nere, e del capitolo « E imonta » in ispecie, 
capitolo dal quale traggono i fondi i depo-
siti allevamento cavalli . 

L'onorevole Viganò rispose ch£ l ' intento 
nostro, anche senza legge speciale sarebbe 
stato raggiunto, giacché egli avrebbe, anche 
in più larga misura che per il passato, ac-
cordato agli agenti le gratificazioni già 
in uso. . > ' 

Ma queste gratificazioni, che avrebbero 
potuto essere più dignitosamente trasfor-
mate in assegni fissi, ora sono state abolite 
ed è peggiorata di molto la condizione de-
gli agenti e dei subagenti. 

A me pare che, stante il loro esiguo nu-
mero, trattandosi soltanto di due agenti di 
l a classe, di quattro di 2a classe e di due 
sotto agenti, si potrebbe elevare ad essi fa-
cilmente lo stipendio rispettivo alle somme 
non eccessive di lire 4,500, 3,500 e 2,500. 

L'Amministrazione della guerra, quando 
entrasse nel concetto che l 'agente di cam-
pagna non è l 'ultima ruota del carro nella 
grande ed importante amministrazione dei 
depositi, potrebbe dare questo doveroso 
compenso a questa gente, e potrebbe, an-
che con una semplice variazione di bilancio 
provvedervi. 

Che l 'Amministrazione della guerra vo-
glia entrare nel concetto suddetto, pare ce ne 
dia affidamento, il fatto ora appreso dal-
l'onorevole Congiu e confermato dal mini-
stro, che al Ministero si valgono spesso del-
l 'opera illuminatissima del professor Alpe. 

Se questo concetto si compenetrasse bene 
non solo nella mente del ministro, ma anche 
nella mente di tut t i i suoi collaboratori del 
Dicastero, i quali importa molto si trovino 
su le stesse direttive del ministro, io credo 
che si potrebbero veder trasformati i depo-
siti nel senso, da me esposto, e che era nelle 
intenzioni del fondatore: ossia che rimanes-
sero vere aziende agrarie, nelle quali si po-
tesse allevare il cavallo col minor costo pos-
sibile, secondo quello, che è canone agricolo: 
ottenere cioè il massimo utile col minimo 
mezzo. Se l'onorevole ministro potrà arri-
vare a questo risultato, che non è irrag-
giungibile, credo che egli acquisterà uno dei 
migliori titoli alla benemerenza del paese» 

Sino a quando il nostro esercito abbia 
bisogno dell 'arma di cavalleria il problema 
dell'allevamento equino sarà sempre uno 
dei più importanti . (Bene ! Bravo !) 
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Presentazione di una relazione. 

P R E S I D E N T E . I n v i t o l'onorevole**Cal-
laini a recarsi alla t r ibuna per presentare 
una relazione. 

C A L L A I N I . Mi onoro di presentare alla 
C a m e r a la relazione sul disegno di legge : 
« P e r gli studi di per fez ionamento degli udi-
tori g iudiziari ». 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
s t a m p a t a e distr ibuita. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE M A R C O R A . 

Si riprende la discussione dello stato di previ-
sione della spesa del Ministero della guerra 
per l'esercizio finanziario 1 9 1 0 - 1 ! . 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di parlare 
l 'onorevole E u g e n i o Chiesa. 

C H I E S A E U G E N I O . Onorevol i colle-
glli, in altri momenti , anni or sono, q u a n d o 
i l bi lancio della guerra v e n i v a in discus-
sione, si t r o v a v a n o su questi banchi del-
l ' E s t r e m a molti d e p u t a t i in arme e in ar-
cione. t , 

B E L T R A M I . S iamo pochi, ma buoni !... 
(Si ride). 

C H I E S A E U G E N I O . Oggi i deputat i di 
estrema sinistra, lo dico con profondo do-
lore, perchè molte vol te fuori di qui essi 
debbono spiegare al paese che le spese per 
la guerra eccedono le sue f a c o l t à contr ibu-
t i v e , oggi non sono in molti qui a sbarrare 
il passo. 

D i p e n d e dal la discussione i m p r e v e d u t a ? 
D a sfiducia nella c o n t e s a ? C o m u n q u e non 
è m u t a ' a la nostra opinione; la opposizione 
nostra sta, c o n f o r t a t a da questo f a t t o , che 
in t u t t i i paesi , non in I t a l i a soltanto, si 
a v v e r t e purtroppo questo eccesso di peso 
delle spese mi l i tar i ; si a v v e r t e perchè si 
t raduce in necessari p r o v v e d i m e n t i finan-
ziari, p iù gravosi per il contr ibuente e nella 
impossibi l i tà di r i forme a soll ievo suo. 

È generale, è s intomat ico il fa t to , che 
t u t t i i bi lanci scricchiolano, spezzano, di-
rei quasi, il loro equilibrio sotto questo 
peso i m m a n e ! Ciò può ben dare qualche 
fiducia a noi, discepoli del pensiero di Carlo 
C a t t a n e o , il quale a p p u n t o il problema mi-
litare v e d e v a come u n a enorme pressione 
non per il suo paese sol tanto, ma per t u t t a 
l ' E u r o p a , e per t u t t a l ' E u r o p a ne v a g h e g -
g i a v a la redenzione, quella forse che 'queste 
ansiose necessità dei bilanci di t u t t i gli S t a t i 

imporranno in non lontano giorno, a con-
forto della nostra fede i m m u t a t a nella na-
zione armata , mai nell 'esercito p e r m a n e n t e . 

Questo premesso, mi occuperò oggi qui , 
preso quasi di i m p r o v v i s o nella discussione, 
di due sqli argomenti : mi occuperò cioè del-
l 'esercito nei r iguardi di una quest ione che 
rif lette il regno del l 'ar ia , e di u n ' a l t r a che 
r i g u a r d a il regno dei cieli. 

L ' o n o r e v o l e ministro del la guerra sa che 
10 d o v e v o svolgere una interrogazione por-
t a t a , per consiglio de l l 'onorevolePres idente , 
in questa sede di discussione generale del 
bilancio. Ta le questione ri f lette s o p r a t t u t t o 
11 modo con cui gli esperimenti, gli sforzi, 
l 'organizzaz ione del l 'av iaz ione nel l 'esercito 
si v a n n o compiendo. 

I l Paese ha e v i d e n t e m e n t e seguito que-
sti esperimenti degli av iator i militari con 
l ' i s t e s s a s impat ia e con u g u a l e ansia come 
ha seguito gli esperimenti degli a v i a t o r i 
borghesi : sono sforzi convergent i t u t t i a 
t rovare un n u o v o c a m p o di lavoro^ di co-
municazioni per la c iv i l tà . Forse la nazione 
pensa in questo avv icendars i di tr ionfa-
tori dell 'aria, non tanto a che nelle navi-
celle dei nostri dirigibili o sui nostri aereo-
plani si debbano trasportare degli s t r u m e n t i 
di guerra, ma p i u t t o s t o v i g u a r d a come a 
mezzo invincibi le di unione f ra le nazioni 
più divise, forse, onorevole presidente del 
Consiglio, è da questi mezzi nuovi che potrà 
venire il t r ionfo del l iberismo, perchè i con-
fini saranno per lo meno abbassat i f ra i di-
versi paesi civili. . . 

L U Z Z A T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell' interno. N o n è la pr ima preoc-
cupazione finanziaria... 

C H I E S A E U G E N I O . . . .ma quando ridur-
remo le spese del la guerra, p r o b a b i l m e n t e 
a v r e m o campo di lasc iare che gli av iator i 
passino al di sopra delle dogane e delle 
f ront iere doganal i ! 

L ' interrogaz ione , che m u o v e v o quest 'oggi 
al ministro della guerra, r i g u a r d a v a una 
speciale quist ione in argomento, una que-
stione, che non dirò incresciosa, ma per la 
quale bisogna avere la f r a n c h e z z a di vedere 
le cose c o m e sono. Non è più come a l t e m p o 
del c o m m e n d a t o r e Cantasirena del povero 
d e f u n t o R o v e t t a , nella Baraonda, quando 
egli dice : - I conti ! I cont i ! A b b i a m o f a t t o 
I ta l ia , non d o b b i a m o dare i conti ! - È smpre 
bene, anche nelle cose migliori, g u a r d a r e an-
che ai conti, e guardarl i sempre nell ' interesse 
che si faccia di più e di meglio. Se in que-
sto c a m p o si d e b b o n o dal bi lancio dare con-
tr ibut i , ed important i , è bene si sappia c o m e 
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possano andare tu t t i a buon fine, ad un 
fine utile per il nostro Paese. 

Fon è inutile premettere, lasciate a me 
lombardo, di dirlo come una gloria che 
Milano ha plaudito, che fu là che il Genio 
militare è venuto a prendere i primi ele-
menti. Dieci anni or sono al generale Bossi, 
allora comandante la brigata specialisti, il 
nostro ingegnere Enrico Forlanini esponeva 
il progetto del suo dirigibile e parecchi uf-
ficiali del Genio - uno ve n'è ancora, il ca-
pitano Dal Fabbro - venivano destinati a 
collaborare e ad apprendere dall 'apostolo 
chi non era ancora illustre allora, ma sol-
tan to uomo tenace, il valore tecnico di una 
idea, e t u t to un programma per la forma-
zione di una flotta aerea. 

Fra questi furono discepoli intelligenti 
anche due ufficiali che sono oggi abili spe-
cialisti del genio : i capitani Crocco e Ri-
caldone. 

Veramente, l 'iniziativa privata fu, e forse 
a tor to, un po' abbandonata dal Ministero 
della guerra ; mentre, per esemplificare, il 
Ministero della guerra francese incoraggia il 
Bayard Clement, e il Ministero della guerra 
della Germania incoraggia lo Zeppelin, da 
noi c'è sempre purtroppo il distacco, la ge-
losia, la diffidenza (bisogna chiamare le 
cose col loro nome) t ra i borghesi e i mi-
litari . 

E ne spuntarono i segni, ciò che è do-
loroso, nelle polemiche dei giornali, dove 
con una lettera del gennaio scorso i capi-
tan i suddetti partecipavano ad una que-
stione di rivalità fra gli inventori, nella 
quale io non voglio assolutamente entrare, 
ma dalla quale emerse una delle circostanze 
che hanno de t t a to i miei dubbi e le mie 
domande al Ministero della guerra. Diceva 
la lettera di quegli egregi ufficiali nel di-
fendere la priorità d'idee del loro dirigibile, 
che si t r a t t ava « di principi nuovi, sui quali 
era stato richiesto ed ot tenuto il brevetto 
nelle principali nazioni compresa la Ger-
mania : e che sono quindi propri ad esso 
dirigibile, nè possono, senza nostra antece-
dente concessione, ritrovarsi a t tualmente 
in nessun altro ». 

O r a r l a rivelazione pubblica che ritro-
vati sperimentali, fa t t i nelle officine mili-
tar i dello Stato, erano divenuti oggetto di 
pr ivat ive vere e proprie dei due inven tor i 
e di privativa non solamente in Italia, ma 
di privativa all'estero, non era fa t to che 
non poteva, e non può, non impensierire la 
pubblica opinione. 

lo non so se il Ministero della guerra 

ha dato in ciò la necessaria autorizzazione: 
10 dirà il ministro, e la responsabilà non 
sarà per ciò minore, perchè è notorio che 

•j t u t t a la questione dei brevetti è questione 
| pubblica, di cui il pubblico sa, e che quindi 
| non poteva neanche ignorare il ministro 
I della guerra. 

Sono sette i brevetti italiani dei due an-
j zidetti capitani quelli che appaiono in quel 
| libro d'oro, che gli italiani dovrebbero leg-
| gere un po' di più,-quel libro d'oro, dove si 

registrano le proprietà dell'ingegno umano, 
e dove, in mezzo agli illusi e agli illusionisti, 
vi sono anche i grandi e veri inventori. Si 

j t r a t t a dunque di sette di questi brevetti, e in 
! tu t t i questi sette brevetti lo Stato non c'en-
| tra, lo Stato non figura. Sono i due ufficiali 

che brevettano per loro proprio, esclusivo 
ì e privato conto, dimodoché i brevetti, ad 
| esempio, dell' l~his non appartengono allo 

Stato; ma lo Stato ne avrebbe presa e pa-
gata soltanto l'applicazione. 

Citerò poi le parole della Commissione 
d'inchiesta (che non dovrebbero essere sco-
nosciute al ministro) con cui si stigmatizzano 
certi metodi in argomento; f r a t t an to basta 
11 criterio semplice del cittadino, del con-
tribuente, che, ripeto, vede con gioia queste 
officine costruenti le navi che devono fen-
dere i flutti dell 'aria, ma non può ad un 
t ra t to non impensierirsi del fa t to che quello 
che sono le innovazioni, i perfezionamenti 
scaturiti dall'assiduo lavoro, non dei soli 
inventori, ma anche dei cooperatori che lo 
Stato mette a loro disposizione, cogli istru-
menti, i materiali, ecc., insomma con tu t to 
quel complesso organismo che è necessario 
per riuscire a qualchecosa, tut tociò, ripeto, 
si trovi ad un t ra t to esposto, palese negli 
elenchi aperti alla pubblica e interessata 
curiosità dei brevetti all'estero. 

I brevetti esteri, onorevole ministro, io 
li ho elencati. Per la trave elastica interna, 
la t rave armata, furono richiesti e rila-
sciati i brevetti francese, austriaco, inglese, 
germanico e degli Stati Uniti . 

Per la t rave snodata, oltre il brevetto 
italiano, furono fa t t i brevetti francese, te-
desco, inglese; e per i piani elastici faro no 
fa t t i brevetti francese, inglese, germanico e 
degli Stati Uniti; per i piani con stecche fu 
fa t to un brevetto francese. 

Ora, onorevole ministro, è evidente che 
depositare questi brevetti vuol dire met-
terli sotto il suggello della proprietà intel-
let tuale e in pari tempo farli conoscere e , 

v ciò non è affat to il suggello della sicurezza 
quando si t r a t t a di ri trovati che possono 
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servire ed utilizzarsi dalle altre potenze mi-
litari. Le quali venendo ad avere davanti 
agli ocelli i r i trovati dell 'arte e del genio ita-
liano, li copieranno, e noi non avremo eerto 
sindacato nei loro hangars anche perchè, co-
me vedremo poi, alcuni Stati non ammet-
tono affatto privilegio nei brevetti riguar-
danti agli s t rumenti di difesa militare. E 
dinanzi agli occhi d'Argo del militarismo 
delle altre nazioni l'onorevole ministro della 
guerra bisogna che corrughi la fronte. 

Ora non si sa, per quel che è a mia co-
gnizione, se vi siano state finora applica-
zioni di questi brevetti nostri in paési stra-
nieri. 

Parmi sia s tata tenta ta dai proprietàri 
capitani sopranominati, ignoro se con esito 
positivo, ma non credo, la vendita a pri-
vat i di questi brevetti . È naturale : una 
volta che si è loro concesso di prenderli, 
quelli che li. posseggono cercano di t rarne 
f ru t to . Ma è ciò conveniente? È regolare? 

Lo Stato deve pagare largamente quello 
che è opera del genio, e se non basta dare 
come furono date 60 mila lire a ciascuno 
dei due ufficiali inventori, si d iad i più; ma 
ricordino essi e ricordi il ministro della 
guerra che quello che si fa nelle officine 
dello Sta to è proprietà dello Stato ed allo 
Stato deve rimanere. (Benissimo !) 

~Nh è questo, onorevoli colleghi, il rela-
tore potrà insegnarcelo, il primo caso in cui 
si presenti simile questione: vi sono state 
cause intavolate precisamente in difesa dello 
Stato per tutelargli questa sua proprietà. 
E" e citerò soltanto una : quella del colon-
nello Elia del Genio navale (da non con-
fondersi con certo altro colonnello Elia) 
per una torpedine subacquea, costruita, 
perfezionata nei cantieri della marina mi-
litare, e della quale egli pretendeva la pri-
vativa personale, se ben ricordo, e il mini-
stro della guerra sa benissimo che il colon-' 
nello Elia ebbe dall 'autorità giudiziaria con-
traria sentenza. Ora il pubblico ha bisogno 
di essere tranquillizzato su ciò : non è una 
gratui ta concessione, di poco prezzo, quella 
di usufruire dei nostri hangars di Yigna del 
Valle o degli altri che si andranno cos-
truendo. Sono cose che costano e che co-
steranno anche di più : nè l'onorevole mi-
nistro mancherà, a quanto si è annunziato, 
di presentare alla Camera un disegno di 
legge apposito, ma appunto perciò allo Stato 
tu t to deve essere devoluto quello che si fa 
là dentro. 

Si deve sapere che il dirigibile che fece 
il viaggio da Bracciano a Eoma costò 400 

mila lire, ed oggi non è più servibile ed at-
tende dall'esperienza il suo r innovamento 
con nuove e certo maggiori spese. 

Si deve sapere che a questa brigata di 
specialisti sono adibiti 400 militari di cui 
350 soldati operai che tu t t i lavorano nello 
stesso intento, ma che naturalmente costano 
una bella somma giornaliera. 

E si stanno per proporre dieci milioni di 
stanziamenti per i dirigibili! Ciò che signi-
ca dedicare tesori pubblici ingenti ad opere 
le quali per ciò solo devono rimanere gelo-
samente custodite come proprietà dello Stato. i Intendiamoci bene: noi non vogliamo 
tarpare le ali a coloro che sanno e vogliono 
fare. Ma è possibile pensare che lo Stato 
debba nelle officine sue fare, perchè avvenga 
poi che altri Stat i se ne servano, magari 
contro di lui? Tanto più che noi ci troviamo 
oggi in una inferiorità finanziaria di f ronte 
agli altri Stati, in questa come in tante 
altre cose, onorevole ministro della guerra. 
La Francia ha oggi sette unità di aereonavi; 
ne avrà altre quat tro l 'anno venturo e nel 
1913 saranno 20 areonavi nuove, di cui quat-
tordici incrociatori e sei ^esploratori: sono 
oltre 39,000 metri cubi di dirigibili di cui 
potrà disporre. Ha stanziato cifre ingentissi-
me: noi non siamo eosìricciii da poterlo fare. 

La Germania possiede ora dodici dirigibili; 
undici ne ha in costruzione, un totale di 23 
uni tà per 69,800 metri cubi: inoltre dispone 
di venti hangars che possono contenere cia-
scuno otto dirigibili di 6,000 metri cubi cia-
scuno. 

E, come non bastasse, a differenza di 
noi, può far conto su quindici dirigibili ap-
partenenti a privati, perchè essa ha inco-
raggiato, senza gelosia militare, questi ten-
tativi borghesi: anche questi quindici diri-
gibili la Germania potrebbe requisire in capo 
di guerra. 

La Russia, quest 'anno, consacra 23 mi-
lioni alla creazione di navi aeree. 

I l presidente della Camera I ta l iana quan-
do si trovava a bordo della piccola navi-
cella del dirigibile italiano disse al colonnello 
Morris che il Parlamento avrebbe certamente 
votato senza esitare le somme che si fossero 
r i tenute necessarie a dare sviluppo a queste 
costruzioni e disse bene. Ma occorre che la 
fiducia del Paese non sia turbata . f 

Bisognerà anche discutere se convenga 
dare maggiore sviluppo ai dirigibili piutto-
sto che agli aeroplani che offrono su quelli 
vantaggi non indifferenti e bisognerà vedere 
se non vi sia anche un po' di disparità di 
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trattamento fra quello usato agli eroici 
esperimenti di Calderara e Savoia, lasciati a 
dibattersi con tenuissimi mezzi, in confronto 
a quelli di cui si è stati larghi pei dirigibili, 
mentre per quanto concerne gli aeroplani 
occorre dotarsi dei nuovi apparecchi eli e 
sono già sul mercato e occorre addestrarvi 
gli uomini necessari. 

Sarà anche da vedersi se la costruzione 
di questa flotta aerea convenga che sia 
opera di cantieri militari, o non piuttosto 
che i cantieri militari servano solo all'eser-
cizio ed all'esperienza e che la costruzione 
venga invece affidata alla più veloce, più 
abile, più economica industria privata. Tutto 
questo dico si dovrà discutere; ma consen-
tirà, onorevole ministro, (poiché ho veduto 
aleggiare come una certa aria di dubbio 
sulla sua fronte) che io ricordi come il dirigi-
bile militare ha fatto 53 chilometri all'ora, 
con un motore di 120 cavalli, mentre il 
« Leonardo da Vinci » ne ha fatti 48 con 
un motore di 50 cavalli soltanto. Vede che 
qualche volta il borghese è più abile del 
militare ! Sono cose che, ripeto, bisogna di-
scutere ma è bene che gli onorevoli colleghi 
le prendano in considerazione, per il giorno 
in cui si dovrà deliberare sul problema già 
ponderato e discusso negli altri paesi. 

Ma d etto questo io devo ritorn are al punto 
fìsso, dal quale mi sono mosso, ad insistere 
cioè sulla necessità assoluta che lo Stato 
tuteli per sè questi sforzi dell'aereonautica 
quando sono fatti in casa sua. Ella cono-
sce bene, onorevole ministro, le parole gravi 
usate a questo riguardo dalla Commissione 
di inchiesta. 

Disse la Commissione che la trattazione 
di questioni legali, relative ai brevetti di 
privativa, si deve rinforzare, specializzare 
nella competenza del Ministero della guerra, 
perchè occorre assicurare allo Stato l'uso 
delle invenzioni utili alla difesa, mediante 
l'espropriazione o la revoca o il rifiuto di 
privativa, come venne indicato al Ministero 
d'agricoltura, che sarebbe il competente per 
provvedere a un necessario disegno di legge: 
tale questione è stata già risoluta dalla 
Germania, dall'Austria, dall'Ungheria, dalla 
Eussia, dalla Eumenia, dalla Svezia, dalla 
Norvegia, dal Giappone, ed anche dalla 
Svizzera, che pure è un paese a nazione 
armata. 

Comprende l'onorevole ministro che la 
difesa militare si può far bene anche là dove 
l'organizzazione della difesa segue i nostri 
principi. 

Ma io richiamo l'attenzione della Camera 

su queste precise premesse e conclusioni 
della Commissione d'inchiesta: « La legisla-
zione vigente in Italia stabilisce che i regi-
stri degli attestati di privativa sono pub-
blici e dopo tre mesi dal conferimento di 
un attestato chiunque ha diritto di pren-
dere visione della descrizione dei disegni e 
dei modelli annessi al brevetto. Né la legge 
fa eccezione pei brevetti, sia dello Stato 
che dei privati, i quali interessano la difesa 
nazionale ». 

Questa pubblicità presenta evidenti pe-
ricoli; specialmente quello di rendere pub-
bliche idee ed iniziative che possono essere 
coltivate a benefìcio di ^ltri Governi. 

Quindi in linea di massima bisogna prov-
vedere. Ma nella fattispecie poi delle inven-
zioni concernenti la difesa dello Stato fatte 
da ufficiali così si esprime la Commissione: 
a Quando l'ufficiale, indipendentemente da-
gli studi ed esperimenti, ai quali sia ob-
bligato per dovere di ufficio, riesca a con-
cretare qualche trovato utile alla difesa, 
ha l'obbligo di offrirlo "alla Amministra-
zione militare col diritto a quello stesso 
compenso a cui avrebbe diritto qualun-
que altro inventore estraneo all'esercito e 
da determinarsi in caso di disaccordo con 
speciale giudizio arbitrale... ma quando l'uf-
ficiale, per incarico della Amministrazione 
o con mezzi da essa forniti, riesca a con-
cretare i trovati di cui sopra, non ha di-
ritto a brevetto, ma gli si deve dare un 
premio, una distinzione che siano adeguati 
alla importanza del trovato, alle maggiori 
fatiche da esso durate per concretarlo, ed al 
vantaggio arrecato alla Amministrazione ». 

La privativa dunque* il segreto deve es-
sere gelosamente custodito dall'Amministra-
zione e tanto più, onorevole ministro, in 
quanto vi sono tendenze amministrative 
contrarie a questo riguardo, dice la Commis-
sione d'inchiesta, le quali è desiderabile siano 
corrette. 

Onorevoli colleghi, oggi forse è il mo-
mento in cui bisogna ricordare le amare 
storie, che sono apparse nella relazione 
circa l'armamento dell'esercito, tra cui le 
più gravi quella della pistola Glisenti e del 
fucile automatico Genovesi, amare rivela 
zioni così dal lato della imprevidenza am 
ministrativa e tecnica come dal lato dei de 
nari che tali deficienze sono costate al Paese 

Basta richiamare solo qualche indice: di 
cono tutto» 

Con verbale 8 luglio 1901 furono com-
messe 30,000 pistole Glisenti; soltanto cinque 
anni dopo, il 27 aprile 1909, si fa la consegna 
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del primo centinaio di esemplari e si ricono-
sce che non funzionano e nasce il dubbio 
se l 'arma debba essere distribuita. E, dice 
a questo proposito la Commissione d'inchie-
sta, non si sono osservate quelle che erano 
altre offerte più convenienti e di minor 
prezzo, ad esempio, l 'automatico Gei da 
lire 22, quella Bertoldi di 28 lire, la Cozzi 
da 40 lire: si è comprata la Glisenti che co-
s tava lire 50 e che ha funzionamento mal-
sicuro e peggiore. 

La storia del fucile automatico è ancor 
più disastrosa. 

Le manchevoiezze di responsabilità sono 
tali da potersi dire senza nessun eccesso di 
parola che l 'amministrazione della guerra 
non può dare ancora affidamento al paese. 

Quando si legge che vi è s ta ta inosser-
vanza della legge di contabilità, la quale 
ha condotto a violare (pagina 110 della re-
lazione) anche la legge del bilancio, col pa-
gare prima cento mila lire, perchè questo 
commendatore Genovesi facesse i suoi studi 
ed esperimenti, (si t r a t t ava di t rasformare 
un fucile italiano e, probabilmente, all'estero 
il suo brevetto non avrebbe servito a nulla) 
e poi, dopo le 100 mila altre 200 mila (pa-
gina 189) per avere una proroga per gli espe-
rimenti ebe diventavano sempre piti incerti 
e diffìcili, in quanto « col modello del Ge-
novesi, costruito quasi con mezzi rudimen-
tali non si potè tirare alcun colpo» ; quando 
la discordia f ra i giudici porta ad un disa-
stroso parere della Avvocatura erariale sul 
quale lo Stato paga altre 700 mila lire, ossia 
in tu t to un milione, per avere un modello 
che poi non ha servito, perchè invece l'o-
norevole ministro si dovette provvedere 
in materia dalla Fabbrica di Terni, non 
può non essersi gravemente impensierito 
e sulle cose, e sugli uomini che da lui di-
pendono. In queste come nelle molteplici 
altre narrazioni delle vicende dì questi in-
ventori il Ministero a volte appare ineso-
rabilmente tirchio, a volte, incomprensibil-
mente generoso, in fine dei conti risulta im-
preparato, improvvidamente incapace in 
argomento. 

I l coronamento della convinzione espressa 
dagli autorevoli membri della Commissione 
di inchiesta sta nell'ultimo cenno che ho 
fa t to circa i brevetti riflettenti i dirigibili 
militari. 

Ora non deve questo sistema di cose 
avere correzione pronta e sollecita? Nel-
l 'osservanza più scrupolosa e corretta della 
legge si ha spesse volte la tutela del buon 
impiego delle pubbliche uscite e quindi an-
che di quelle dedicate alla difesa nazionale. 

La legge di contabilità che è presidio, 
nella sua rigidezza ed aridità, di tu t t i i 
buoni Governi, deve essere presidio anche 
del Ministero della guerra sopratut to, che 
ha tanto denaro del paese da amministrare. 

E dopo ciò passerò dal regno dell'aria al 
regno dei cieli, alla critica cioè di una ten-
denza, che, in base ad alcuni fatti , dimostra 
l 'insinuarsi del clericalismo nell'esercito. 

Dopo le dichiarazioni che nel program-
ma dell'onorevole presidente del Consiglio* 
hanno avuto qui largo, se non unanime, ac-
coglimento, come affermazione che lo Stato 
laico voleva non essere più chino verso l 'au-
torità ecclesiastica, sarebbe s ta ta desidera-
bile una azione energica anche per r ispetto 
all'esercito dove è apparsa fuor di dubbio 
la ten ta ta infiltrazione di acque nere. 

Noi in tanto non possiamo additare qui 
che alcuni fa t t i sporadici ma caratteristici. 

Or non sono molti anni, si constatò che 
a Modena, dovè ha sede una casa provinciale 
di gesuiti in via dei Servi, in faccia alla 
chiesa di San Bartolomeo, f requentavano 
sovente allievi della scuola militare. Io non 
ho oggi elementi per dire se questo conti-
nui. So che se questi allievi venissero in 
qualche circolo repubblicano o socialista (io 
l 'ho esperimentato per mio conto quand'ero 
soldato) non avrebbero tranquillo seguito. 
Ma da questo avvelenamento delle fonti, 
là dove si formano in par te gli ufficiali del-
l'esercito, risalendo la corrente, ci troviamo 
in acque torbide il giorno in cui vi capita un 
colonnello Del Negro, comandante il 74° fan-
teria a Brescia, che crede possa essere di-
stribuito fra i suoi soldati un opuscolo di pro-
paganda religiosa dedicato, per il lascia pas-
sare, al cardinale Bonomelli, che, gli onore-
voli colleghi non devono dimenticarlo, in 
una sua edizione ormai diventata rara, ma 
che qualcuno possiede, della dottr ina cri-
stiana ai giovani sosteneva che la capitale 
era bene di comune accordo si ritraspor-
tasse a Firenze! Ora di questo opuscolo si 
è parlato, e fu detto che il colonnello Del 
Negro alla fin fine non l 'aveva distribuito. 
Ora poiché è certo che egli pensava di dif-
fonderlo ed aveva chiesto l 'autorizzazione 
alle autori tà superiori, appare manifesto 
lo spirito di questi militari cui non ripugna 
confondere la missione dell'istruzione guer-
resca con una invasione di propaganda re-
ligiosa che non è di loro competenza. 

Ma si è detto come da quegli opuscoli il 
colonnello Del Negro avesse fa t to s t rappare 
una pagina che gli sembrava pericolosa. Ora, 
avvertano i colleghi, la pagina che strappava, 
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r if let teva le congregazioni religiose in F ran -
cia, perchè l'opuscolo eia un opuscolo di 
propaganda clericale francese, nel quale si 
contenevano allusioni alla soppressione delle | 
congregazioni religiose francesi ed era stato 
t r a d o t t o con quella tale dedica che ho det to 
per essere qui distribuito. Questa era in 
t u t t o , e per tu t to , la pagina che il colon-
nello credeva di potere togliere, dal che 
si rileva immedia tamente come non alla 
massima della distribuzione fosse egli con-
trario (e forse l 'ha anche distr ibuito ai capi 
di compagnia) : ciò vuol dire che pensava 
questa filtrazione possibile anche e legit-
t ima . 

Ebbene, in quell 'opuscolo si leggono f ra 
a l t re queste parole : « Cristiano, hai una 
a l t ra bandiera ; la conosci bene: è una croce, 
la croce che porta l ' imagine (del divin croci-
fisso. È mille volte più .-aera ancora della 
bandiera della t ua pat r ia t e r r ena ; poiché 
è la bandiera p e r l a quale devi combat tere 
cos tantemente quaggiù e' colla quale devi 
monta re all 'assalto del cielo, entrarci . Difen-
dila, soldato, difendila... fino alla morte ! » 

Onorevoli colleghi, bas terà l 'accenno che 
io vi ho f a t t o della cosa per persuadervi 
che in questo caso così sporadico noi non 
possiamo non vedere una pericolosa ten-
denza dei nostri ufficiali superiori. 

Ma un altro caso sul quale avevo in-
te r roga to il ministro della guerra (e le no-
s t r e interrogazioni sono pur t roppo giacenti 
per l'eccesso del numero !) un altro caso è 
quello che riflette la Sacra Spina in Andria . 

Onorevole ministro, la cosa ha una certa 
g rav i t à : noi vogliamo incivilire quei paesi 
meridionali e mandiamo là le nostre au tor i tà 
civili e militari a mantenere il regno del 
pre te e della superstizione. Io ho qui un ver-
ba l e notarile (anno .1909,10 luglio), rogito del 
notaio dot tor Riccardo Chieppa, nel quale 
a richiesta di Sua Eccellenza illustrissima 
e reverendissima monsignor vescovo Giu-
seppe Staiti, si chiamano diversi test imoni 
in un a t to pubblico a questo scopo : mon-
signor vescovo « ri t iene che nella chiesa 
cat tedrale di Andr ia si conservi una delle 
spine della corona di Nostro Signor Gesù 
Cristo ; e che, il 25 di marzo, quando esso 
coincide col venerdì santo, la sacra spina 
miracolosamente si ravvivi della macchia 
sanguigna ». 

Ed allora, che cosa vuole Monsignor ve-
scovo ! "Vuole che « onde si speri dal nostro 
signor Gesù Cristo la grazia che il miracolo 
sia fa t to , vengano chiamate le autor i tà ci-
vili e militari a suggellare l 'ampolla dove 

si contiene la spina ed a firmare il verbale 
avan t i al notaio, perchè (e vedremo poi 
perchè, a suo tempo) del verbale si faccia 
buon uso ». Ed il verbale viene firmato, 
oltre che^ da autor i tà civili, anche (poca 
cosa dirà il ministro; ma poi vedrà) dal 
signor De Stefani Achille, di Antonio, na to 
in Altavilla I rpina provincia d'Avellino, ma-
resciallo dei reali carabinieri, ivi domici-
l iato ». 

Si po t rebbe dire che il maresciallo sia 
s t a to terrorizzato dal l 'aver visto firmare 
t an te altre autor i tà , pretore , sindaco, cano-
nici, ecc., ed abbia firmato anche lui: pel 
buon ordine, senza credere a niente. 

Ma l 'arcivescovo ed i preti locali conta-
vano sopra il 25 marzo. Il 25 marzo venne, 
e la spina non arrossò : il miracolo non ac-
cadde ; ed allora la teca venne por ta ta nel-
l 'arcivescovado, per un periodo di 17 ore, 
poi venne rimessa in chiesa; ed il sabato 
santo (non più il venerdì), f ra gli urli della 
folla, t u t t o ad un t r a t t o un sacerdote grida: 
« Al miracolo! al miracolo! » 

Allora, si chiamano t u t t i i tes t imoni; e 
non più il modesto maresciallo, ma il capi-
t ano comandante il presidio e l 'ufficiale dei 
carabinieri ; si chiamano t u t t i a consta-
t a r e , e all 'al tare, ad alta voce, uno per volta, 
con giuramento, ad a t tes tare l ' avvenuto mi-
racolo. 

Ed ecco qui l ' a l t ro verbale (fat to sempre 
davan t i al notaio) dove il miracolo della 
sacra spina è cons ta ta to (ne riparleremo, 
poi, col guardasigilli) oltre che dal pretore, 
vice pretore, dal cancelliere della pre tura , 
da un giudice aggiunto, anche dal signor 
Ferruccio Leo, d j Raffaele, capi tano di fan-
teria, comandante il presidio d 'Andria . 

Tu t t i insieme eccoli davant i al verbale, 
in cni si accerta che « verso le ot to di 
s tamane , si è t r aspor ta ta la Saera Spina 
dall 'episcopio nella ¡cappella di San Ric-
cardo e si è disposta l 'adorazione perpe tua 
e successiva, e verso le ore 11, poi, mentre 
l 'arciprete Cristiani in tonava il Gloria, e 
t u t t o il popolo aveva emesso unanime il 
grido implorante il miracolo, poco dopo si 
è vis ta l a macchia della pun ta ravviva ta , 
come a t tes tano i sot toscri t t i ». 

« I n questo momento; dice il verbale, 
mancava evidentemente proprio l u i , - s i è 
cost i tui to il signor Fusco Giuseppe f u Fran-
cesco, so t to tenente della tenenza dei cara-
binieri di Andria nato in Castelforte (Ca-
serta) e qui residente, ben noto a me no-
taio e test imoni, il quale ha confermato 
quanto innanzi è s tato det to dai tecnici per 
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avere osservato anche lui la Sacra Spina ». 
(Commenti dall'estrema, sinistra). 

Voci. È una enormità ! 
CHIESA EUGENIO. Onorevole mini-

stro, la storia, il verbale primo e secondo 
è stato pubblicato, io non ho letto che qual-
che particolare: i documenti sono tipici: il 
fatto dolorosamente caratteristico. 

E ve ne sono anche di più recenti. 
Ho avuto stamane un giornale della Ver-

silia, la bella Versilia vicina al collegio che ho 
l'onore di rappresentare, e dove, nella già dio-
cesi di monsignor Lorenzelli, di buona me-
moria, al quale il collega Montauti prov-
vedeva per la presentazione delle armi... (I-
larità). 

Or bene, onorevole ministro ed onorevole 
presidente del Consiglio, colà si sta per fe-
steggiare il quinto centenario delle feste del 
nome di Gesù e della predicazione di S. Ber-
nardino da Siena, precisamente a Camajore, 
e vi si annuncia dal Comitato delle feste 
sacre che il 30 maggio in piazza Umberto I 
alle ore 21 si avrà un gran concerto della 
musica del 21° reggimento fanteria di guar-
nigione a Spezia, la quale verrà quindi ap-
posta per l'occasione a Camajore : viaggio 
speciale, fermata non per un giorno solo, sa-
rebbe poco, ma anche per un secondo giorno, 
il 31 maggio, in cui è annunziato un se-
condo concerto. (Vedrà l'onorevole Beltrami 
in questo modo che concorrenza faranno 
le musiche dei reggimenti). (Si ride). 

Onorevole presidente del Consiglio, non 
dubito che ella troverà il modo di accor-
darsi col ministro della guerra, perchè se i 
clericali di Camajore desiderano una mu-
sica, se ne paghino una borghese: le mu-
siche militari sono stipendiate coi danari di 
tutti i contribuenti, tanto credenti che mi-
scredenti, e non debbono quindi partecipare 
a manifestazioni di carattere religioso. 

Ma abbiamo ora a dire di più gravi fatti, 
quelli dei ricreatori clericali di Eoma, nei 
quali frequentano i nostri soldati. 

La questione della propaganda clericale 
nell'esercito indubbiamente parte da un'or-
ganizzazione che non può e non deve non 
preoccupare le autorità civili. Itf avrei vo-
luto credere che la voce della stampa ser-
visse non solamente agli inni di gloria per 
il presidente del Consiglio, ma fosse stata 
monito a lui quando si pubblicava, dopo 
il suo avvento, che nei ricreatori clericali i 
militari avevano così larga frequenza per 
immediati provvedimenti. 

LUZZATTI, presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Non son nati adesso! 

CHIESA EUGENIO. .. .avrei sperato, 
dico, da lui un immediato arresto di questa 
deleteria propaganda: invece così non è stato. 

Onorevole ministro della guerra, ella sa, 
come specialmente per parte di un órdine 
che non è inferiore nell'essere te mi bile a 
quello dei -gesuiti, l'ordine di S. Alfonso 
dei Liguori, (gli onorevoli colleghi, cono-
scono di lui, fra altro, il manuale dei con-
fessori, in cui S. Alfonso fa tutta la speci-
ficazione dei peccati carnali per illuminare 
la mente di coloro che non sanno), l'ordine 
di S. Alfonso dei Liguori ha preso qui in 
Eoma il monopolio dell'istruzione dei nostri 
soldati; in via Merulana, in via di S. Vito, 
i nostri soldati di fanteria e di cavalleria, gra-
duati e semplici, vi frequentano in numero 
assolutamente preoccupante; ella sa che al 
Collegio Pio latino americano, retto dal pa-
dre gesuita Agostino Anzuini, in via Gioac-
chino Belli, accedono, sto per dire, tutti gli 
allievi della legione dei reali carabinieri e 
vi frequentano in modo che non è permesso 
di penetrare. 

Io l'ho tentato, ma non ci sono riuscito. 
(Commenti). La clausura là è bene osservata; 
d'altra parte il trattamento deve essere 
lauto se vi sono attirati tanti poveri soldati. 

Ma il comandante del Corpo d'armata e 
il comandante della divisione, che cosa 
fanno? Non sanno che nella chiesa dei li-
guoristi e degli alfonsisti i soldati vestono 
sopra la divisa la veste nera, il camice 
bianco, e vanno a servire la messa ? (Inter-
ruzione). 

La divisa è coperta, vi si vede qualche 
volta sotto il pantalone filettato di rosso 
o i bottoni lucidi. I soldati vanno in coro 
presso l'organo ed intuonano i canti sacri 
in divisa; i granatieri si prestano ai ser-
vizi della sacra mensa, come ad essi viene 
comandato dai preti. § 

Occorre aggiungere di più % E non è so-
lamente la carità, non dignitosa, che ivi si 
fa del francobollo o della carta da lettere o 
dello spettacolo o del giuochetto delle bocce: 
anche l'insegnamento viene impartito là, 
mentre è così deficiente nelle nostre scuole 

reggimentali. 
Ancora i liguorini si vantano di tutelare 

specialmente coloro che andando soldati 
hanno pure la sacra vocazione pel clero, 
proteggerli, farli passare possibilmente ai 
depositi, alle compagnie di sanità. 

E voi capite quanto per molti poveri 
diavoli ciò può essere attraènte. 

In via Pompeo Magno^ onorevole mini-
stro, c'è la chiesa di San Gioacchino, sem-



pre dei padri di Sant'Alfonso, e ad essa è 
annessa «una scuola di catechismo ed un 
ricreatorio. Là io sono penetrato... (Oooh!) 
,..ed ho potuto vedere là, giù nel sotterra-
neo della chiesa questi nostri piccoli sol-
dati ingenui in mezzo ai destri preti e la 
chiesa che preme sopra con le sue colonne, 
coi suoi sacri altari mi parve figurasse il 
potere ecclesiastico gravante sopra lo Stato! 
{Rumori). 

Onorevole ministro, vi abbiamo veduto 
accedere i soldati dell'81° e dell'820 fan-
teria, vi abbiamo veduto gli allievi ca-
rabinieri al pianoforte ed abbiamo veduto 
e saputo che vi vanno i musicanti degli 
stessi reggimenti ; l'indirizzo è dato anche 
dagli ufficiali, un tenente calabrese, Di Capo, 
se il nome è pervenuto giusto, il quale 
non mancò di avvertire i suoi soldati che 
là avrebbero imparato bene a leggere ed 
a scrivere. 

Una volta qui l'onorevole collega ge-
nerale Marazzi ebbe a proporre, è all'or-
dine del giorno ancora, la istituzione in 
Soma di un circolo d'armi di terra e di 
mare per gli ufficiali. Onorevole ministro, 
non è il caso di pensare subito ai ricrea-
tori pei nostri soldati? Il comandante del 
corpo d'armata di Roma, il generale Maz-
zitelli, si è limitato, in argomento, a una 
circolare di questa natura : ne leggo un 
brano stampato. 

te In omaggio alla libertà di coscienza 
non intendo, nè avrei facoltà, di proibire 
che sieno frequentati i circoli ed i ricrea-
tori sopradetti, » (quelli nei quali siano sta-
biliti amichevoli rapporti fra preti e sol-
dati) a tanto più che in essi si mira alla edu-
cazione civile e alla istruzione, senza fare 
propaganda politica ». 

L'onorevole generale Mazzitelli, nostro 
collega, amerei fosse qui per discuterne, 
come può portare testimonianza che frati 
e preti impartiscono un insegnamento ci-
vile e patriottico ? 

Noi conosciamo la storia d'Italia dei sa-
lesiani che finisce al 1859, perchè dice che 
degli avvenimenti di poi giudicherà il Si-
gnore : la storia della redenzione d 'I tal ia 
e di Roma nostra non è ancora per essi la 
storia della patria. 

Onorevole ministro Spingardi, ella è ri-
masto attraverso parecchi Ministeri di di-
verso colore e ha creduto di potervi rima-
nere per il presidio dell'esercito; badi bene 
che bisogna a quel posto ricordare, se mai, 
anche la tutela dei diritti e della maestà m 

dello Stato contro tu t te queste immissioni 
indebite nell'esercito nostro. 

Ricordi il Governo che il popolo rag-
gruppa nella sua mente i suoi pesi e le sue 
tribolazioni; il popolo trova preti e frati 
nell'esercito che gli costa tanto sangue e 
denaro, trova le suore negli stabilimenti 
industriali dove è sfrut ta to ed allora asso-
cia come nemici suoi capitalismo, milita* 
rismo e clericalismo : noi dobbiamo difen-
derlo contro tut t i questi suoi oppressori. 
{Approvazioni — Commenti — Congratula-
zioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Canevari. 

CANEVARI. Ho chiesto di parlare su 
questo bilancio; unicamente perchè era 
iscritta nell'ordine del giorno una mia in-
terrogazione all'onorevole ministro della 
guerra, che lo stesso ministro mi ha pre-
gato di svolgere in questa sede di discus-
sione. 

L'interrogazione aveva periscopo di co-
noscere il pensiero dell'onorevole ministro 
in ordine alla nota questione dell'abolizione 
del vincolo dotale nei matrimoni dei mili-
tari; ed io non avrei arrischiato di portare 
qui tale questione, se la Commissione d'in-
chiesta per l'esercito, non avesse, ad una-
nimità di voti, deliberato di proporre l'a-
bolizione del vincolo dotale. 

La mia parola in questa occasione ha 
soprat tut to per iscopo di provocare dall'o-
norevole ministro una dichiarazione precisa 
intorno al modo con cui egli intende ri-
solvere la questione, che io credo matura 
per la sua risoluzione, come credo che que-
sta risoluzione non si debba fare attendere 
di fronte ad una quantità di interessi, di 
voti e di desideri che si appuntano sulla 
questione stessa. 

Credo che ormai sia convinzione univer-
sale che il vincolo dotale, quale è oggi sta-
bilito nella nostra legislazione militare, non 
conduca a nessun fine pratico, e nonsia buono 
neppure a t radurre in atto il concetto di 
quei pochi, che sono rimasti a pensare che 
si dovrebbe limitare od impedire, per quanto 
è possibile, il matrimonio dei militari. 

Già si è ribassato l 'ammontare del red-
dito necessario per contrarre matrimonio. 

E si è ribassato illogicamente, perchè non 
si comprende la ragione, per la quale si è 
voluto diminuire il reddito, mentre col cre-
scere degli anni crescono naturalmente i 
bisogni. 

Ad ogni modo si è riconosciuto che il 
vincolo dotale non approda a nessuno scopo 
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pratico, perc iò le frodi sono frequenti ed 
il Governo è assolutamente impotente a re-
primerle. Si eleva artificialmente il valore 
dei fondi su cui sono inscritte ipoteche; 
spesso si ricorre a prestiti per formare il 
capitale necessario alla costituzione della 
rendita, ed ai' prestiti assolutamente usurai, 
•ai quali l'ufficiale deve poi provvedere con 
sacrificio enorme e con disdoro della pro-
pria posizione. 

Quando poi non è possibile ricorrere a 
questi modi artificiosi per frodare la legge, 
allora si ricorre ad un altro espediente, e 
cioè alla unione illegittima, che, dal punto 
di vista economico, è disastrosa quanto, e 
più forse, del matrimonio, e crea una po 
sizione umiliante e di. disdoro, alla quale 
bisogna poi provvedere con quegli indulti, 
che non tardano mai a venire. 

Ora per quale ragione si deve ancora 
mantenere il vincolo dotale? Bisognerebbe 
venire a questa dimostrazione, che cioè il 
matrimonio degli ufficiali si deve, per quanto 
è possibile, impedire. E perchè si dovrebbe 
impedire? Si dovrebbe impedire, perchè il 
matrimonio mette gli ufficiali nella condi-
zione di non poter adempiere i loro doveri 
¿on quello zelo e con quell'impegno, con 
cui possono adempierli coloro che non hanno 
famiglia. 

Ma questo concetto è assolutamente ri-
provato dalla universalità, poiché gli eser-
citi d'oggi non sono più gli eserciti di una 
volta, che erano formati da una casta, in 
cui l'esercizio delle armi era una vera e pro-
pria professione. 

Oggi gli eserciti sono la raccolta di tut t i 
i cittadini validi alle armi, e quindi deb-
bono rispecchiare lo stato del paese. Si 
deve ricordare che in caso di mobilizza-
zione la massima parte di coloro, che van-
no a formare l'esercito, sono padri di fa-
miglia. 

Orsj. come non si può dubitare del loro 
coraggio, della loro fede, del loro zelo nel-
l 'adempiere i doveri che incombono ad ogni 
buon cittadino, così non si può dubitare 
del coraggio, della fede, dello zelo, forse 
maggiore, degli ufficiali ammogliati che di-
fendendo il proprio paese debbono anche 
difendere la propria casa e la propria fami-
glia. 

Questi concetti, onorevole ministro, sono 
stati tradott i nella relazione della Commis-
sione d'inchiesta, che è s tata unanime nel 
deliberare di proporre a voi e al Parla-
mento l'abolizione del vincolo dotale. 

Dai numerosi interrogatorii fatti 'è risul-
tato che ufficiali di tut te le .armi, di tut te 
le età, non solo inferiori, ma anche supe-
riori, sono stati concordi nel ritenere che 
non è più opportuno che sia mantenuto il 
vincolo dotale. 

Anche presso altre nazioni si è venuti 
alla abolizione di questo vincolo; ed io 
non credo che si possa mantenere quella 
limitazione, a cui accennava poco fa l'ono-
revole Molina, vale a dire la limitazione della 
età per contrarre matr imonio; poiché que-
sta limitazione al disotto dei 25 anni, oltre 
quella stabilita dal codice civile, non ha 
ragion d'essere. 

Ad ogni modo, come ho detto poc'anzi, 
10 non ho inteso di t rat tare qui diffusa-
mente la questione, ma solo di accennarla, 
forte dell 'autorevole parola della Commis-
sione d'inchiesta. Intendo soltanto di pro-
vocare da lei, onorevole ministro, una di-

• chiarazione chiara, precisa, net ta . 
Credo che la questione oggi sia ma-

tura per una risoluzione; e mi auguro che 
la risoluzione, a cui il ministro verrà, sia 
quella, che è desiderata dall'esercito e dal 
paese, sia quella, che è accennata dalla 
Commissione di inchiesta. 

Attendo, dunque, la parola dell'onore-
vole ministro, sicuro che il pensiero suo 
tanto in questa occasione, come in tut te 
le altre, sarà sempre inspirato al bene in-
teso interesse dell'esercito italiano. 

P R E S I D E N T E . Spetta ora di parlare 
all'onorevole Pala, il quale svolgerà anche 
11 seguente ordine del giorno da lui pre-
sentato: 

« L a Camera invita l 'onorevole ministro 
a porre il regolamento generale sull'arma 
dei reali carabinieri e tutt i gli altri regola-
menti, relativi alla ammissione nei corpi 
dipendenti dal Ministero della guerra, in 
armonia col costume moderno e con la mo-
derna legislazione, abolendo tutte le di-
sposizioni l imitatrici , incompatibili con 
questa ». 

P A L A . Onorevoli colleghi, giorni fa io 
era determinato di presentare e presentai 
un'interpellanza all'onorevole ministro della 
guerra sull 'argomento che forma oggetto 
dell'ordine del giorno testé letto. Poi ho 
pensato che la miglior sede per dirne qual-
che parola sarebbe stata la discussione, per 
fortuna oggi iniziata, del bilancio della 
guerra; quindi risparmierò a me, all'ono-
revole ministro ed alla Camera una discus-
sione speciale e farò ora brevi considera-
zioni. 
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Ma prima che io dica dell 'argomento 
che forma oggetto del mio ordine del giorno, 
mi consenta l 'onorevole ministro e mi con-
senta la Camera che allarghi le mie osser-
vazioni più di quanto mi era prima prefìsso«; 
non sarò tu t t av ia molto prolisso, sia perchè 
ciò non è necessario per chiarire le idee 
che dovrò esporre, sia perchè non in-
tendo di dir cose sulle quali abbia io ta-
ciuto in passa to : ne parlai anzi parecchie 
volte^ anche davant i a lei, onorevole Spin-
gardi, sebbene, debbo dirlo con schiettezza, 
non credo di avere avu to mai risposte, nè 
adeguate , nè specifiche e precise. 

In tendo alludere, onorevole ministro, alla 
par te t roppo modesta f a t t a alla Sardegna 
nell 'a t tuale ordinamento dell'esercito. 

Capisco, onorevole ministro, che que-
stioni di questo genere possano essere inter-
pre ta te come troppo esclusive e mosse per 
intent i esclusivamente locali, ma, d 'a l t ra 
parte, è innegabile il concetto che se l'e-
sercito è una gloria del l ' I ta l ia moderna, se 
è una scuola di sacrifìcio e di dovere per 
tu t t i , è anche una fonte di eventuali van-
taggi che si conferiscono alle diverse Pro-
vincie italiane, per il fa t to che vi è un eser-
cito nazionale. 

Ora, onorevole ministro, la Sardegna ha 
una così de t t a divisione militare che figura 
semplicemente sulla car ta . Io chiedo a lei 
se le paia giusta una cosa simile. 

Io non parlo, onorevole ministro, dal 
punto di vista del l 'ordinamento dell'eser-
cito, per quanto concerne una azione su-
prema in caso di guerra, nè in tendo rife-
rirmi ad argomenti tecnici. L'esercito, non 
è solo una scuola di educazione militare ed 
una palestra di vir tù civili, e di affratella-
mento fra regione e regione; ma è altresì 
fonte di vantaggi dirett i ed indiretti che 
si collegano alla sua ripartizione f ra le di-
verse provincie. 

Su questo ultimo punto le chiedo : Perchè 
quella che si dice la divisione militare della 
Sardegna, la 25 a, salvo errore, nell 'ordina-
mento, e che dipende dal I X Corpo di ar-
mata, è una semplice espressione mil i tare 
sulla car ta? In passato mi si rispose: ma 
come volete che si mandino in Sardegna 
dei r ipart i di t ruppa che costituiscano que-
sta 25a divisione, e dove potrei prenderl i?! 
La risposta, onorevole ministro, mi è sem-
brata, me lo consenta, un poco ingenua,-
venendo da un uomo così intelligente come 
ella è. 

Secondo me, voi avete un mezzo molto 
semplice: quello di fare precisamente ciò 

che avete f a t t o mandando dei repart i di 
[ t ruppa nelle altre provincie italiane. Fare 

come si è fa t to , per esempio, a radunare 
tre o qua t t ro e più reggimenti di fanter ia , 
non dirò nella capitale d ' I tal ia , ma in molte, 
in t roppe altre ci t tà e regioni d ' I t a l i a . 

Perchè lo si è f a t to ? Forse per ragioni 
dei servizi locali ? No. 

L'onorevole ministro sa che raramente , 
rarissimamente, forse, meno a Roma, o per 
circostanze speciali, la t ruppa ha bisogno 
assoluto di intervenire nel servizio di piazza. 

Ci sono perchè ci sono, perchè ce le 
hanno mandate , per istruzioni, per averle 
sot tomano, o per altre ragioni più o meno 
apprezzabili; ma una ragione impellente del 
perchè quel numero determinato di reggi-
menti debba stare in quella determinata re-" 
gione, ed escludo, onorevole ministro, con 
lei e con altri , le zone di confine per le 
quali capisco che vi debba essere un con-
t ingente maggiore di t ruppe di linea, di 
artiglieria e di cavalleria, non vi è, e se vi 
è non la si dice, perchè sarebbe applicabile 
anche alla Sardegna: la quale anche in que-
sto ha il tor to di essere arr ivata tardi ! 

E qui r i torna sulle labbra la d o m a n d a : 
Perchè non t ra t t a re in maniera uguale t u t t e 
le provincie italiane, che pure contribuiscono 
t u t t e al mantenimento dell 'esercito? N o n 
posso, si risponde, non saprei dove prenderli. 
Ma prendeteli dove sono, ed ove non volete 
reggimenti, prendete unità minori. Se non lo 
fate gli è perchè avete, diciamo la parola , 
favori to delle regioni che adesso non con-
sentono di essere private del vantaggio eco-
nomico che già hanno. Ma questo, sia de t to 
ancora una volta, per il supremo ammini-
s t ra tore dell'esercito, che deve tener pre-
senti nel r iparto dei corpi, le giuste esigenze 
delle provincie italiane, non giustifica il 
sistema. Se non t rovate i reggimenti, man-
date i bat taglioni ; fate come avete f a t t o 
per altre regioni, manda te uni tà minori, in 
modo che per lo meno ci sia una equazione 
fra le Cose e le cose. Non lasciate la Sar-
degna, che è forse la più depressa dal pun to 
di uni tà economico f ra le provincie italiane, 
senza un conveniente repar to di t ruppa, con 
soli due reggimenti, qualche volta anche 
incompleti, perchè veramente lo s ta to a t -
tuale di cose, evidentemente parziale ed 
improvvido, non ha giustificazione nè mili-
tare nè politica. 

Ne è qui tu t to , onorevole ministro: io, 
come molti, come i più in questa Camera, 
sono degli ultimi, poveri fautor i di pace, 
di progresso e di benessere, che, come po-
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stil lato, della guerra non ne vogliamo sen-
tire ; ma la guerra può essere domani una 
suprema necessità del paese, e t u t t i dob-
b iamo subirla ed a f f ron ta r la coraggiosamente 
senza dist inzione di par te . Su ques to s iamo 
d 'accordo e come c i t tad in i e come depu t a t i 
al Pa r l amen to nazionale. Ma vi è negli or-
d inamen t i militari, una par te che r iguarda 
esclusivamente il ministro delia guer ra , e 
della quale egli per q u a n t o la responsabi l i tà 
del minis t ro della guerra (lo dice la storia 
moderna) sia ben poca cosa nel caso di sbagli 
o di rovesci , bisogna bene che r isponda, al-
meno d a v a n t i alla coscienza pubbl ica . 

Avete voi, onorevole ministro della guer-
ra, f a t t o quello che è ragionevole, che è 
necessario esigere o presupporre per por re in 

»eventuali tà di guerra l ' isola in condizioni di 
poter fa re la sua p a r t e ! Questo è un pro-
blema, sul quale a l t ra vol ta ho r i ch iamato 
se non con tecnica competenza , con a spe t to 
di c i t tadino pel suo paese, la vos t ra at-
tenzione, e mi piace di r ich iamar la ancora 
per ragioni che il ministro capisce anche 
in questo momento . Sono ragioni serie, che 
il minis t ro comprende p e r f e t t a m e n t e . Veda, 
onorevole minis t ro , ella non avrebbe biso-
gno di essere ministro della guèrra per valu-
t a r e certe esigenze, sulle quali io non posso 
f e r m a r m i perchè di esse non può parlarsi in 
modo specifico, ma che, del resto, sono cose 
alla p o r t a t a di t u t t i anche t ecn icamente 
incompeten t i . Quelle certe fort if icazioni del-
l 'Es tua r io della Madda lena non fu rono f a t t e 
ce r t amen te per la difesa della Sardegna 
eppur sono incomplete . 

Se lo S t a to fosse e ta to ch i ama to a spen-
dere 14 o 15 milioni per la difesa nost ra iso-
lana, av remmo dovuto aspe t ta r l i inu t i lmente 
o, per lungo tempo. L 'obbie t t ivo di quella 
spesa f u un a l t ro ; nè io debbo dirlo al mi-
nis t ro della guerra, nè ai colleghi della Ca-
mera. Ma in t an to , onorevole ministro, le 
condizioni di apparecchio per met tere in 
valore questo eventuale p u n t o di difesa fu-
rono e sono ora saggiamente apprezzate , in 
modo che possa la spesa r iuscire eventual-
mente ut i le alla difesa del Paese ? 

Dalla pa r t e di mare, dicono i competent i , 
nessun dubb io ; ma ella in tende per fe t ta -
mente che quella piazza non deve essere 
ga ran t i t a in caso di guerra so l tan to dalla 
p a r t e di mare , che è forse la pa r t e meno 
vulnerabile. Ora, che cosa avete f a t t o dalla 
pa r te di t e r ra acciocché al danno immedia to 
dell 'estuario, non corr isponda un danno 
media to , ma ben più grave per l ' I t a l i a 1 Vi 
siete r icorda to che la Maddalena si d i fende 

anche dalla par te di t e r ra? Dal l ' a l t ip iano 
gallurese, la cui impor t anza è no ta a t u t t i 
i cultori di cose militari ? ! 

Vi siete r icordato, voi, che ce r t amen te 
conoscete quella zona come ufficiale, che 
la chiave della Gallura è la modesta , pa-
t r io t t ica c i t tà di Tempio, e che questa ci t tà , 
che è in una posizione formidabi le , dal cui 
possesso d ipende quello della Gallura, ha 
sì e no un microscopico d i s taccamento di 
mezza compagnia , d ' u n a smilza compagnia 
di soldati, e non un segno, un 'opera che 
a t t es t i la sua somma impor t anza mil i tare? 

T u t t o ciò, onorevole ministro, è t a n t o 
grave, da autor izzare il giudizio che, salve 
le esigenze economiche dell ' isola, t u t t a la 
t r u p p a che è d is t r ibui ta in Sardegna sia, 
dal p u n t o di vis ta militare, ma lamente di-
s t r ibui ta , pel f a t t o che di essa è più che 
penur ia assoluta deficienza, laddove mai 
dovrebbe mancare . 

Onorevole ministro, lo so, la polit ica è 
u n a cosa bella e difficile, ma non va scom-
p a g n a t a da un certo senso di equi tà , 

I Sardi per ragioni s toriche ed etniche, 
sono s ta t i pa r t e in teg ran te dell 'antico Re-
gno di Sardegna ; ma questa non è buona 
ragione per lasciarci in d ispar te per inve-
t e r a t a abi tudine , per cont inuare a dire che 
mancano solo per noi i mezzi, gli a iut i che 
si d ispensano agli altri . Questi mezzi voi li 
avete . Bas t a che vi m e t t i a t e u n a mano sulla 
coscienza ed agia te come de t t a la r e t t i tu -
dine. 

Ma è singoiare che il Ministero della 
guerra non faccia per l ' isola neanche quello 
che avrebbe po tu to fare senza spendere un 
soldo del bilancio del proprio dicastero. 
Eccone un esempio cara t ter is t ico; e parlan-
do non rivelo qui dei segreti , perchè chi ha 
interesse di conoscerli, li conosce già. 

L 'es tuar io della Madda lena , nella sua 
par te in terna , ha sensibili difficoltà di co-
municazioni . P iù volte ho i n t r a t t e n u t o la 
Camera sulla necessità della cos t ruz ione di 
Certi t ronchi della s t rada nazionale l i to ranea , 
a t t igua al l 'es tuario, che sarebbero della mas-
s ima impor t anza dal p u n t o di vis ta mil i tare, 
e che riuscirebbero anche ut i l i per il t ra f -
fico delle popolazioni l imi t rofe . Nessuna 
spesa r i cadrebbe sul bilancio della guerra : 
bas te rebbe che il ministro interessasse alla 
costruzione di queste s t rade, il suo col-
lega dei lavori pubblici, il quale per legge 
non pot rebbe rifiutarsi . 

Vorrei poi anche chiedere al l 'onorevole 
ministro perchè egli non abb ia t r a d o t t o in 
a t t o su questo proposito, quello che era un 
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disegno di qualche suo illustre predecessore ! 
Se volesse favorirmi qualche chiarimento, 
gliene sarei assai grato. 

Onorevole ministro, io potrei fare altre 
osservazioni ed altri imperdonabili difetti 
rilevare, ma me ne astengo ; faccia però 
qualche cosa di concreto, nella sua equità, 
per la mia Sardegna. Di promesse e di 
parole ne abbiamo avute assai; occorrereb-
bero ora, tanto per cambiare, dei fatti con-
creti, perchè certi nodi non vengano un 
giorno o l'altro al pettine, e non abbiamo 
a trovarci nella necessità di fare in breve 
tempo con enorme spesa quel che oggi si 
potrebbe comodamente fare con poco de-
naro. 

Chiudo così questa parentesi fatta al mio 
ordine del giorno, che, onorevole ministro, 
è stata determinata, come ella sa, da un 
pensiero buono. E vengo al mio primitivo 
proposito. 

Onorevole ministro, ella certamente era 
informata, anche prima che presentassi la 
mia interpellanza e il mio ordine del giorno, 
dei fatti particolari che hanno dato occa-
sione alle mie parole e dai quali sento il 
bisogno di assurgere a considerazioni di 
ordine generale. 

Oggi il servizio militare, per evoluzione 
storica, per mutati sentimenti, per mutata 
legislazione, non è evidentemente quello che 
era ottanta, cento anni fa. In quell'epoca il-
servizio militare noneraperfettamentelibero 
e con caratteri collettivi ; ma era privilegio 
di certe determinate categorie di persone, 
come tutto era privilegio allora. Oggi, dopo 
il grande movimento politico é sociale degli 
ultimi sessant'anni che ha portato al fe-
lice risorgimento nazionale, le cose sono 
cambiate ed il servizio militare non è più 
privilegio, nè un peso. È un obbligo di tutt i i 
cittadini e starei per dire un diritto, è una 
parte dello stato civile dei cittadini. Quindi 
al servizio militare, in tutte le sue branche, 
non vi possono essere altre limitazioni che 
quelle derivanti da incapacità strettamente 
personale o da imperfezione fìsica dell'indi-
viduo. 

Tutto il resto è arbitrario, non può es-
sere che un ritorno al passato, e ritorno in-
giustificato. „ 

Invece mentre tutto si è trasformato 
negli ordini delle milizie fra noi, vi è un pic-
colo angolo nei nostri ordinamenti militari 
che ha troppa radice in costumi e in tradi-
zioni che purtroppo perdurano mentre do-
vrebbero da un pezzo essere scomparsi. 

Voglio accennare al regolamento sul re-
clutamento dell'arma dei carabinieri e a 
qualche altro regolamento che sul mede-
simo si è modellato. 

Questo regolamento è del 1822, e così 
anche il regolamento di disciplina. 

Ora ci vuol poco ad intendere come le 
condizioni politiche non solo, ma l'anima 
dello Stato sardo e delle provincie italiane 
nella prima metà del secolo xix, siano di-
verse dalle condizioni attuali; e riguardo al 
servizio militare gli ordinamenti debbano 
essere diversi, in quanto oggi sono scom-
parsi i concetti di privilegio, di condizione 
sociale, del beneficio del principe di ricevere 
o non ricevere nel servizio militare certi in-
dividui. 

Invece troviamo nel regolamento sui ca-
rabinieri del 1882 e attuale delle limitazioni 
assolutamente inconciliabili con la vita mo-
derna e con la moderna legislazione. Per 
esempio, troviamo che il parente, special-
mente se è consanguineo, di un condannato 
per un reato qualsiasi, non può far parte 
dell'arma dei carabinieri. E a simiglianza 
di questo regolamento si è plasmato il re-
golamento di reclutamento delle guardie di 
finanza, che non consente facciano parte 
del corpo individui che abbiano parenti 
condannati. 

Tutto ciò è dolorosamente strano! 
Dal 1822 al 1910 sono passati circa 90 

anni e non mi pare che si possa governare 
il reclutamento della milizia di un paese 
libero, con criteri di un Governo che aveva 
radici nell'assolutismo. 

Oggi c'è tutta una legislazione che è uno 
dei più rigogliosi frutti della civiltà italia-
na del 1850 in qua, che è in aperta antitesi 
con questi criteri di reclutamento. Oggi la 
pena colpisce unicamente l'individuo che ha 
avuto la disgrazia di trasgredire alle dispo-
sizioni penali del proprio paese, ma gli a ^ i 
membri della famiglia, cni appartiene il 
condannato, sono immuni da macchie e da 
sospetto, e possono essere i più specchiati 
cittadini; oggi il fratello, il padre, il figlio 
di un condannato può esercitare i più alti 
e delicati uffici, essere insegnante nelle scuole 
elementari medie ed universitarie, impie-
gato in tutte le amministrazioni dello Stato, 
deputato al Parlamento e senatore del Re-
gno; ed invece per questo regolamento è 
incapace di far parte dell'arma dei reali 
carabinieri ! 

Io mi domando proprio in che mondo 
viviamo, e se nel 1.910 debba ancora esi-
stere in una parte della legislazione mili-
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tare una limitazione come questa, che è un 
anacronismo vero e proprio. 

Si obietta: quando il carabiniere si manda 
in permesso a casa sua, egli non farebbe 
una bella figura trovandosi con un condan-
nato, ed il prestigio dell'arma ne verrebbe 
menomato! Questo del prestigio è un criterio 
medioevale che va ormai lasciato da parte, 
perchè il carabiniere quando si trova da-
vanti al condannato fa la stessa figura di 
ogni galantuomo, che rimane pur sempre 
tale anche quando è vicino ad un indivi-
duo che sia stato colpito dalla legge penale. 

Ripeto, è una vera incongruenza che non 
si voglia ricevere nell'arma dei reali cara-
binieri o delle guardie di finanza, il parente 
di un condannato, perchè niente autorizza 
a credere che egli, solo perchè è tale, debba 
fatalmente compiere azioni delittuose, o 
semplicemente non eommendevoli; questa 
supposizione arbitraria e generica è la ne-
gazione di tutti i principi generali di di-
ritto: se ci si dovesse regolare con questo 
criterio di -sospettare uno solo perchè ha la 
disgrazia di avere un parenti condannato, 
tutti dovrebbero.'essere sospettati, perchè 
vi è per tutti la possibilità astratta che 
possano delinquere. 

È questo criterio assolutamente empirico, 
e non è proprio alla stregua di esso che si 
deve giudicare della ammissione all'esercizio 
di un cittadino che è sano ed ha la patente 
personale limpida e netta. 

Onorevole ministro, prenda la coerenza, 
la logica ed il buon senso a guida, e l'appli-
chi a questo vecchio regolamento; la riforma 
di queste disposizioni è una necessità dove-
rosa imposta dal principio di diritto ormai 
inconcusso che la pena è individuale e non 
colpisce la famiglia del condannato, e molto 
meno i parenti lontani. 

Ella mi dirà: io ho inteso riformare un 
poco qnesto vecchio regolamento dell'Arma 
défe reali carabinieri. 

Se queste riforme io le avessi vedute, 
forse non avrei preso la parola, o l'avrei li- ! 
mi tata nella sua portata. 

E voglio augurarmi che le modificazioni j 
da lei appoitate siano più in armonia col 
nostro costume, col diritto moderno, con 
la nostra legislazione. 

Però, onorevole ministro, senza che io 
possa menomamente dubitare del suo in-
gegno, della rettitudine sua, io ho qualche 
apprensione sul suo coraggio... civile, si in-
tende, che ella abbia fatto quello che sa-
rebbe stato opportuno di fare, che ella colla 
sua riforma non sia andato alle radici. E 

ne ho qualche argomento di fatto. Po-
trei dire, se ne fosse il caso, Jiabemus reum 
confitèntem. Recentemente infatti espressi 
il vivo desiderio di un ottimo giovane di 
essere accolto nell' arma dei reali carabi-
nieri. Ma costui disgraziatamente come al-
tri volenterosi che hanno fatto poi ottima 
prova nel servizio militare, aveva avuto 
un parente condannato. Ella volle sentire 
il comando generale dell'arma, cioè, la tra-
dizione. Si rispose negativamente. Ella dun-
que sa chela degna persona che presiede al-
l 'arma ha detto: no, costui non è abba-
stanza nobile, ha un parente condannato. 
Orbene se la sua riforma fosse stata una ri-
forma radicale e conseguente a quello che 
dovrebbe essere, il Ministero della guerra 
non avrebbe comunicato a me quella rispo-
sta o non l'avrebbe fatta sua ! 

Onorevole ministro, ella che all'intelletto 
e alla sapienza militare accoppia non comu-
ne cultura e coscienza civile, penserà a prov-
vedere ? Me lo auguro. Certo è che se non 
provvederà lascierà nella legislazione del 
Eegno d'Italia una macchia che, in ragione 
del progresso dei tempi, non avrebbe do-
vuto sussistere, Mi auguro di essere un cat-
tivo profeta. Ad ogni modo sarò ben lieto 
di ricredermi e di ringraziarla di un'opera 
così nobile, giusta e savia quale è quella 
che invoco da lei. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Di Saluzzo. 

DI SALUZZO. Non tedierò la Camera 
con un discorso. Mi era iscritto per parlare 
sugli articoli; ma, visto che l'ora precipita 
e che la discussione sugli articoli sarà rimessa 
a martedì, quando io non potrò probabil-
mente essere presente, intervengo nella di-
scussione generale e, per essere più breve, 
presenterò all'onorevole ministro le mie os-
servazioni, sotto forma di semplici interro-
gazioni. 

La prima domanda è questa: se e quale 
fondamento abbia la voce che i freni di via 
del materiale Krupp siano tali da spezzarsi 
con tutta facilità, e che si abbia la poco 
consolante previsione che quanto l'espe-
rienza ha dimostrato essere successo per i 
freni del materiale già in distribuzione, con-
tinuerà a succedere per il materiale di cui 
siamo tuttora in attesa, malgrado i ripieghi 
escogitati è fatti studiare dalla Commissione 
d'inchiesta. 

Non starò a ripetere alla Camera l'odissea 
del materiale Krupp, a tutti nota. La voce 
corrente, che i freni di via, prima provati 
col materiale che venne due anni or sono 
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dalla Germania, si SODO spezzati subito; che 
la Commissione abbia fa t to studiare dei ri-
pieghi, ma che, malgrado questi ripieghi, si 
prevede che anche i freni che giungeranno 
col materiale che non sarà distribuito che 
t ra due anni all 'incirca (ritardo dovuto ap-
punto a questi studi) dovranno spezzarsi, 
non è cer tamente confortevole, come non 
è confortevole pensare che un materiale, per 
iì quale abbiamo speso t an to denaro e che 
ci giunge con tan to r i tardo, abbia ancora da 
presentare una delusione all 'Italia proprio 
in questi freni di via, che costituiscono una 
par te impor tan te della vettura-pezzo. 

Spero che l 'onorevole ministro darà al < 
riguardo una precisa risposta che mi rassi-
curi, * • . ' •-:.' 

La seconda interrogazione è ques t a : se e 
per quali conclusioni si sia finalmente ad-
divenuti alla t rasformazione del materiale 
da 75 A. E. ad affusto rigido, in materiale 
a deformazione. 

L'onorevole ministro ricorderà che nella 
discussione sulle spese militari, che ebbe 
luogo l 'anno scorso, io ebbi ad accennare a 
questo materiale. Pareva allora che si fosse 
prossimi ad una soluzione e che questa do-
vesse essere da ta dalla casa Schneider ; ma 
poi non si parlò più di questo argomento. 

Recentemente i giornali dettero notizia 
che il ministro della guerra s tava per chie-
dere un credito di 150 milioni per la trasfor-
mazione di questo materiale; ma anche di 
€{uesta notizia non se ne è più parlato. 

Ora io desidererei sapere a quali conclu-
sioni si sia giunti in proposito; perchè, se 
si t a rda ancora a venire ad una soluzione, 
ci troveremo poi ad uno • s tato di cose si-
mile a quello in cui ci siamo t rovat i già per 
il materiale da 9 antico: che, cioè adot-
teremo una trasformazione del materiale 
da 75 ad affusto rigido quando già le altre 
nazioni ci avranno preceduto sulla via del 
progresso, per le artiglierie da campagna; 
ci t roveremo cioè come ci t roviamo ora per 
il materiale Krupp , ossia in arre t ra to rispet-
t o alle altre nazioni. 

E poiché sono sull 'argomento del mate-
riale ad affusto rigido, mi permet to sog-
giungere che, se per avven tu ra non si fosse 
giunti ad una soluzione per la t rasforma-
zione di questo materiale in materiale de-
formabile, veda il ministro se non sia il caso, 
come già accennava nel mio discorso del-
l ' anno scorso, di studiare, da ta la na tura 
dei nostri terreni e la esiguità dei cannoni 
da montagna di cui possiamo disporre, di 
s tudiare un materiale da campagna più 

mobile e più leggero di quello che non sia 
l 'a t tuale da sostituirsi a questo da 75, di 
quello che non sia il materiale Krupp . Per-
chè cer tamente sarebbe opportuno avere un 
materiale che potesse nei terreni delle no-
stre prealpi, dove non è necessario ancora 
il materiale da montagna, ma dove il ma-
teriale K r u p p che già possediamo non po-
t rebbe andare per il suo peso, avere un ma-
teriale di calibro minore di quello da 75 
che manovrerebbe con facili tà in simili ter-
reni. 

Una terza interrogazione che rivolgo al-
l 'onorevole ministro è ques t a : se non creda 
di s tudiare ùn provvedimento da adot tars i 
perchè le chiamate in servizio degli uffi-
ciali di complemento possano essere profi-
cue e non riescano vane, come riescono pre-
sentemente. 

L'onorevole ministro sache nel 1905 ab-
biamo vota ta una legge per la quale gli uf-
ficiali di complemento sono obbligati a ve-
niie in servizio-con la chiamata delle classi 
e seguono la sorte delle r ispett ive classi per 
ciò che concerne la loro non presentazione 
in servizio. 

Questo s ta bene; ma non soltanto il Go-
verno ha bisogno di chiamare gli ufficiali di 
complemento con le rispettive classi, ma 
può benissimo aver bisogno di chiederli an-
che a l l ' in fuor i di queste chiamate delle ri-
spett ive classi. Ora l 'esperienza dimostra 
che queste chiamate all ' infuori delle classi 
r ispett ive riescono quasi sempre infrut-
tuose. 

Sarà per mancanza di spirito militare 
nel nostro paese, è deplorevole constatarlo, 
ma è così. Si potrebbe citare un esempio. 
Recentemente furono invitat i ben 64 uffi-
ciali di complemento a recarsi a Net tuno 
per prendere conoscenza del nuovo mate-
riale d'artiglieria. Il motivo di questo invito 
era interessante, perchè il conoscere un 
nuovo materiale deve sempre essere una 
spinta per l 'ufficiale che si dedica ad una 
specialità, Ora su 64 invitat i 11 soltanto ri-
sposero all 'appello, sebbene le condizioni 
fossero pure tali da agevolare questo pe-
riodo di vi ta mil i tare, perchè il viaggio di 
anda ta e r i torno era pagato ed era asse-
gna ta una diaria abbastanza elevata, dalla 
quale anche detraendo la somma che avreb-
bero dovuto spendere per la mensa a Net-
tuno, r imaneva a questi ufficiali un certo 
quid al giorno. Malgrado ciò, ripeto, se ne 
presentarono 11 sol tanto. 

Ora io credo che bisognerebbe s tudiare 
qualche modo per poter colpire questi uffi-



Atti Parlamentari — 7216 Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII — la SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 21 MAGGIO 1910 

ciali che non si p resen tano , q u a n d o , son 
chiamati , a p r e s t a r servizio mi l i ta re sopra-
t u t t o a scopo di i s t ruz ione . T u t t i sanno 
quale a s segnamento d o b b i a m o fa re in epoca 
di guer ra sugli ufficiali di complemen to . Ma 
per poter f a r ciò è necessario che quest i 
ufficiali in t e m p o di pace r icevano quell ' is tru-
zione che il Governo crede necessario di im-
par t i r loro. Io non mi pe rme t to di dare 
consigli al minis t ro , ma lo prego di stu-
diare se non fosse il caso di app l ica re a 
questi ufficiali il principio de l l ' ammenda 
che si è appl ica to per gli uomini di t r u p p a 
nella legge r e c e n t e m e n t e p r e s e n t a t a dal mi-
nis t ro per le ch iamate di controllo. Se si è 
t r o v a t o giusto di appl icare questo principio 
agli uomini di t r u p p a che non si p resen tano 
nelle c h i a m a t e di control lo , democra t ico 
sa rebbe il conce t to di appl icar lo pu re agli 
ufficiali, i qual i a p p a r t e n g o n o a classi agia te 
e quindi ad un e lemento più colto. 

Vorrei infine chiedere al ministro se non 
credesse oppor tuno assegnare gli ufficiali 
in soprannumero , specie nei reggiment i di 
f an t e r i a , ai reggiment i di f ron t i e ra e sopra-
t u t t o agli alpini. 

È noto che per la legge cos idde t t a dei 
quindic i anni , che fu molto oppo r tuna , noi 
ci t r ov i amo ad avere nei reggiment i dei capi-
t an i in sop rannumero . Ma il numero di quest i 
va r i a da regg imento a reggimento . E ad occhi 
chiusi si può af fermare che, m e n t r e è quasi 
nullo nei r egg imen t i che h a n n o scomodesedi , 
è e suberan te in quelli che h a n n o buone sedi. 
E succede poi che ce n 'è tale un numero , che 
bisogna pur fa r f a re loro qua lche cosa, adi-
bendoli anche a mansioni inferiori al grado 
che essi r ives tono. Pe r esempio, non è molto 
che qui a R o m a cinque cap i tan i f u rono co-
m a n d a t i a fare l ' inventar io del l 'Unione mi-
l i tare . Ora questo non è p rec i samente l 'uf -
ficio dei capi tani . Chiedo all 'onorevole mi-
nis t ro se non creda più. oppo r tuno dest inar l i 
ai reggiment i di frontiera, e specia lmente 
agli alpini , dove quest i ufficiali in sopran-
n u m e r o t roverebbero occupazione, meglio 
che nelle g rand i c i t tà , e dove av rebbero il 
van taggio di conoscere quelle zone di f ron-
t iera , nelle quali sarebbero poi ch iamat i ad 
operare in caso di guerra . 

M O R A N D O . Vogliono s ta re t u t t i nelle 
grandi c i t t à ! 

D I SALUZZO. Inf ine un ' u l t ima interro-
gazione è ques ta : se 1' onorevole minis t ro 
non creda di discipl inare meglio i concorsi 
per gli insegnant i negli i s t i tu t i mi l i tar i . È 
successo ques to f a t t o : che, in f a t t o d ' inse-
g n a n t i , si s t ava meglio, si può dire, quando 

non c 'erano i concorsij- 'perchè allora gli in-
segnant i per gli i s t i tu t i mil i tar i non man-
c a v a n o mai. 

Dopo che fu i n a u g u r a t o il s is tema dei 
concorsi si è a v u t o ques t ' inconvenien te , ad 
esempio : che per un anno si è d o v u t o so-
spendere il corso di geografìa mili tare alla 
scuola di guerra perchè m a n c a v a il t i to la re , 
perchè nessuno aveva concorso a quest ' in-
segnamen to , e che al t r i concorsi anda rono 
vuot i presso al t r i i s t i tu t i mil i tar i per ma-
terie c e r t amen te i m p o r t a n t i . 

Io credo che la principale ragione, per 
cui quest i concorsi vanno desert i , si è per-
chè non è bene s i s temato iL-metodo di re-
t r ibuz ione per gli insegnant i . 

E mi spiego» Pe r esempio, l ' i ndenni tà 
d a t a agli insegnan t i della scuola di appl i -
cazione di ar t igl ier ia e genio di Torino ò d i 
500 lire annue, q u a l u n q u e sia l ' insegnamento 
che il professore deve impa r t i r e agli allievi. 
Ora,- per esempio, f r a gli insegnan t i di ba-
listica, che è una ma te r i a paragonabi le alle 
mater ie che si insegnano nelle Univers i tà , e 
l ' i nsegnan te dei rego lament i mil i tari , il qua le 
non deve fa re a l t ro che leggere e spiegare 
gli art icoli del r ego lamento ai suoi allievi, 
mi pare che ci sia un divar io a b b a s t a n z a 
notevole . 

Sarebbe qu ind i o p p o r t u n o di g radua re 
ques t ' i ndenn i t à in relazione a l l ' impor tanza 
de l l ' insegnamento che si impar t isce , perchè 
l ' insegnante di una ma te r i a e leva ta , diffi-
cile, come sarebbe, per esempio, quella che 
ho c i ta ta , deve fa t i ca re per preparars i , deve 
con t inua re a s tud ia re per teners i al corrente 
della m a t e r i a ; men t re l ' a l t ro insegnante,, 
quello dei regolament i , non ha da fa re al-
t ro che apr i re il libro q u a n d o va alla scuola 
e leggere t r a n q u i l l a m e n t e e a p p e n a un po ' 
i l lus t ra re gli ar t icol i del r ego lamento ai suo i 
allievi. 

Faccio anche questa r accomandaz ione 
a l l 'onorevole minis t ro , e con ciò pongo ter 
mine al mio breve discorso. {Vive approva 
zioni). 

P R E S I D E N T E . L 'onorevo le Mazzitelli 
ha chiesto di par la re per f a t t o personale . 
Favo r i s ca indicar lo . 

M A Z Z I T E L L I . {Segni d'attenzione). L 'o-
norevole Eugenio Chiesa dal la discussione 
general^ del bilancio ha t r a t t o occasione 
per c i tare u n a circolare del c o m a n d a n t e il 
Corpo d ' a r m a t a di R o m a ; ma, a mio av-
viso, egli, c i t ando so lamen te t r e o q u a t t r o 
r ighe d ' u n a circolare di t r e pagine, non ba 
c e r t a m e n t e chiar i to la co sa ; l ' h a con fusa 
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a d d i r i t t u r a ; ' h a . f a l s a t o l o s p i r i t o e l o s c o p o 
d e l l a c i r c o l a r e . . . 

C H I E S A E U G E N I O . N o n ho fa lsato 
n i e n t e ! Spieghi . . . 

P R E S I D E N T E . Lasc i parlare, onorevole 
Chiesa! L ' o n o r e v o l e Mazzitel l i ha inteso 
dire che ella gli ha a t t r i b u i t o un 'opinione 
diversa. . . 

C H I E S A E U G E N I O . H a det to che ho 
f a l s a t o . Sono parole che non tol lero ! N o n 
sono termini par lamentar i . (Rumori da de-
stra e dal centro). 

M A Z Z I T E L L I . Fa lsare lo spirito d ' u n a 
circolare non mi pare d a v v e r o che sia ter-
mine non par lamentare . 

C H I E S A E U G E N I O . Spieghi , spieghi ! 
M A Z Z I T E L L I . Ecco, credo che meglio, 

a mio a v v i s o , a v r e b b e f a t t o (e s t imo che 
sarebbe s t a t o più giusto) a legger la magar i 
t u t t a . 

C H I E S A E U G E N I O . N o n l ' a v e v o t u t t a ! 
M A Z Z I T E L L I . P o t e v a chiederla; e, col 

permesso di chi può dar lo , l ' a v r e b b e a v u t a . 
Anzi io la t e n e v o qui a dispos<zione. A l lora 
a v r e b b e p o t u t o leggerne un p o ' p i ù di tre o 
q u a t t r o righe. , 

Consentano i col leghi che io non li annoi, 
leggendo t u t t a la c i rco lare ; ma ne leggerò 
un po ' più di quello che ne h a le t to l 'ono-
revole Chièsa. 

E c c o la circolare, d iret ta ai C o m a n d i di 
divisione, che dipendono dal Corpo d'ar-
m a t a di E o m a : « Sono i n f o r m a t o che sol-
dati e g r a d u a t i d 'ogni Corpo f r e q u e n t a n o 
i parecchi r icreatori JO circoli che sono in 
questa capi ta le ». R i c r e a t o r i e circoli ce 
ne sono d 'ogni specie, civil i e non civi l i . 
« ...e che in r icreatori o circoli di carat tere 
religioso, che in special modo cercano di 
att irarl i (i soldati) , ta luno (soldato) h a pure 
espl icato a t to inerente alla professione ec-
clesiast ica, cui a p p a r t e n e v a pr ima che ve-
nisse alle armi ». I n conclus ione a v e v a ser-
v i to la messa. ' 

« R i c h i a m o intorno a ciò (dice il coman-
d a n t e il Corpo d ' a r m a t a ) l ' a t t e n z i o n e di t u t t i 
gli ufficiali e dei c o m a n d a n t i di Corpo in 
ispecie, come su cosa la quale ha mol ta im-
portanza , più c h e pel f a t t o in sè stesso, per 
l ' in terpretaz ione cui esso dà luogo, per evi-
dent i ragioni d ' o p p o r t u n i t à ; e nella capi-
tale , più che a l t rove ». (Vive approvazioni 
da destra e dal centro). 

« I n o m a g g i o alla l ibertà di cosc ienza, 
non intendo. . . (Interruzioni dalV estrema si-
nistra — Clamori da destra e dal centro)... 
. . .né avre i f a c o l t à di proibire che siano fre-

q u e n t a t i i r icreatori o circoli sopradett i (in 
genere: repubbl icani , monarchic i e v i a di-
cendo). . . » 

Una voce dall'estrema sinistra. M a c o n i a 
d iv isa militare.. . 

P R E S I D E N T E . Ma l 'onorevole Chiesa 
ha par la to l iberamente ! Lasc ino ora par-
lare l 'onorevole Mazzitel l i ! (Benissimo !) 

M A Z Z I T E L L I . « I n omaggio alla l ibertà 
di coscienza, non i n t e n d o , nè avrei f a c o l t à 
di proibire che siano f r e q u e n t a i i ricrea-
tori o circoli sopradet t i , t a n t o più che in 
essi rea lmente si mira alla educazione ci-
vi le ed al l ' is truzione, senza fare p r o p a g a n d a 
pol i t ica ». (Il c o m a n d a n t e del Corpo d'ar-
m a t a parla di t u t t i i r icreatori o circoli) . 

« Ma (dice il c o m a n d a n t e il Corpo d 'ar-
m a t a ) ma, indipendentemente dal f a t t o 
(questo non l ' h a le t to l 'onorevole Chiesa) 
i n d i p e n d e n t e m e n t e dal f a t t o che è difficile 
colpire il giusto segno, o v e tale p r o p a g a n d a 
possa cominciare , osservo che, s iccome le 
nostre sale di convegno per caporal i e sol-
dati a questo a p p u n t o mirano, cioè al l ' istru-
zione ed educazione civi le , e per di più t u t t o 
in esse è inspirato a non dubbi sent iment i 
p a t r i o t t i c i e a fort i v i r t ù militari , non posso 
non deplorare che quei r icreatori e circoli 
non militari facc iano, in un certo qua l modo, 
concorrenza a danno delle nostre sale di 
convegno (Approvazioni ) , le qual i dovreb-
bero t a l m e n t e at t irare da non lasciare ai 
nostri soldati desiderare miglior luogo di 
svago, di istruzione e di educazione ». (Bra-
vo! Benissimo!) 

Una voce a destra. Che v o l e t e di più ? 
B E L T R A M I . Un giornale clericale ha 

r iportato solo la parte le t ta da l l 'onorevole 
Chiesa. 

P R E S I D E N T E . Ma facc ia silenzio, ono-
revole B e l t r a m i . Questa sua osservaz ione 
non è a f f a t t o opportuna! Non i n t e r r o m p a n o ! 

M A Z Z I T E L L I . « Io quindi (è il c o m a n -
d a n t e del Corpo d ' a r m a t a : c h e parla) dal la 
f r e q u e n z a colla quale la t r u p p a (non po-
tendo impedire, perchè non ne ho la f a -
coltà) sia per intervenire nei r icreator i e 
c i rcol i .non militari , trarrò in a v v e n i r e na-
tura le conseguenza che male od imperfet -
t a m e n t e funz ionano le nostre sale di con-
vegno per caporal i e soldat i , sulle quali è 
doveroso che t u t t i gli ufficiali ed i c o m a n -
dant i di Corpo in ispecial modo coucentr ino 
le più amorevol i cure perchè r ispondano al 
loro scopo i s t rut t ivo , d i le t tevole ed e d u c a -
t ivo ». ( Vive approvazioni — Applausi). 

C H I E S A E U G E N I O . F e r m i a m o c i q u i ! 
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M A Z Z I T E L L I . Mi dispenso dai leggere il 
resto. Dico sólamente che, per prospettare 
con esattezza la situazione, sarebbe stato 
anche bene, forse doveroso, informarsi del-
l'effetto che ha avuto questa circolare, ed 
allora si sarebbe saputo che nessuno quasi 
più frequenta i circoli dove andava prima. 
(Vive approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
per fatto personale l'onorevole Eugenio 
Chiesa. 

C H I E S A E U G E N I O , l o sono ben lieto 
che l'onorevole Mazzitelli abbia letto qui 
la sua circolare. 

Una voce a destra. L a p o t e v a t e legge-
re voi ! 

C H I E S A E U G E N I O . Io ho letto quello 
che conoscevo; che fu pubblicato [per le 
stampe. (Rumori). 

Cari signori, non posso certamente ^anda-
re al Corpo d'armata a chiedere quello che ho 
diritto di domandare qui; io vengo in Par-
lamento ad esercitare il mio sindacato, poi-
ché c'è il Governo che deve rispondere; non 
so se abbia ugualmente il diritto di chie-
dere ad un. Comando comunicazione delle 
sue circolari. 

Frattanto rivolgo una domanda formale 
all'onorevole generale Mazzitelli e mi basterà 
che il generale risponda con un monosillabo : 
sì o no; chiedo cioè se questa circolare fu 
letta alle truppe. 

Voci. Non era diretta alle truppe ! 
C H I E S A E U G E N I O . Sì o n<§[Rumori). 
M A Z Z I T E L L I . I comandanti di Corpo 

d'armata si rivolgono ai comandanti di di-
visione, i quali fanno quello che nel loro 
senno credono di fare, e il comandante... 

C H I E S A E U G E N I O . Lei non lo sa, 
dunque! 

M A Z Z I T E L L I . Non mi sono occupato 
di sapere quello che i comandanti di di-
visione... 

C H I E S A E U G E N I O . Male! male! 
M A Z Z I T E L L I . ...abbiano fatto. Noi la-

sciamo la dovuta libertà ai sottoposti ; ma 
guardiamo se lo scopo è raggiunto. 

C H I E S A E U G E N I O . Non fu raggiunto. 
M A Z Z I T E L L I . Ed io ho la soddisfazione 

di dire che è stato raggiuntissimo ! 
C H I E S A E U G E N I O . Ma se i soldati 

vanno ancora adesso nei ricreatori clericali! 
Ora io domando al Governo, non più 

all'onorevole Mazzitelli, domando al Go-
verno, perchè ho diritto di saperlo, se la 
circolare del comandante del Gorpod'armata 

di Roma fu comunicata in qualche modo 
alle truppe. 

Una voce a destra. Non ce ne era bisogno. 
C H I E S A E U G E N I O . Non lo so, lo do-

mando: ho indicato fatti precisi e concreti 
che non sono stati smentiti. L'onorevole 
Mazzitelli ha portato qui il completamento 
della sua circolare. Ha fatto bene, ma egli 
poteva pubblicarla anche prima, se gli 
premeva di far conoscere il pensiero -del-
l'autorità militare in proposito; (Rumori a 
destra) tanto più ch^ sono note per converso 
le pratiche fatte dall'autorità superiore mi-
litare sopra ufficiali del presidio per sapere 
chi appartenesse alla massoneria. Ora questa 
inquisizione da una parte e questa libertà 
dall'altra non rispondono a sentimenti veri 
di libertà. {Commenti). 

P R E S I D E N T E . Ma non è fatto perso-
nale questo. Stia al fatto personale. 

C H I E S A E U G E N I O . È fatto personale. 
E vi risponderà il ministro. 

P R E S I D E XTE. Appunto per questo non 
è fatto personale. 

C H I E S A EUGENIO. L'onorevole Mazzi-
telli qui non è che un deputato come me. 
Ma qui vi è il ministro della guerra che deve 
rispondere... 

P R E S I D E N T E . Naturale. E risponderà 
a suo tempo. (Benissimo!) 

C H I E S A E U G E N I O . Io devo aggiun-
gere che atti di persecuzione d'altro genere 
ne conosciamo tutti noi, per citarne uno 
solo basti accennare alle persecuzioni toc-
cate al maggiore Giovannetti, per essere 
andato in borghese ad una funzione civile 
in Ancona. 

P R E S I D E N T E . Ma senta, onorevole 
Chiesa, ella sa bene che questo non è più un 
fatto personale. 

C H I E S A E U G E N I O . Finisco subito. 
Svolgendo il suo fatto personale l'ono-

revole Mazzitelli non ha risposto in merito 
a quella attestazione che io volli qui ap-
prezzare^ perchè, dicevo, meritava di essere 
provata. 

Ha davvero la sicurezza, l'onorevole Maz. 
zitelli, che nei ricreatori clericali di Roma, 
secondo si esprime la sua circolare, - real-
mente si miri alla educazione civile ed alla 
istruzione, senza fare propaganda politica? 

Io ho letto un brano di un opuscolo, 
quello di Brescia, dove si indicava come 
prepongano i clericali, per esempio, la ban-
diera della croce alla bandiera, nazionale. 

Nò ho indicato uno (è difficile trovare 
le prove); ho qui un opuseoletto, le poesie 
di S. Alfonso, dove si leggono poesie di pietà 
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che sono ridicole quando non sono umi-
lianti , onorevole generale. Come può ella 
asserire che rea lmente sia questo un inse-
gnamento civile? {Commenti). 

P R E S I D E N T E . Ma, insomma, vuol fare 
ora una polemica col generale Mazzitel l iT 

CHIESA E U G E N I O . Una polemica, se 
mai, col ministro: io gli fornisco i dat i per 
rispondermi. 

P R E S I D E N T E . Li ha già esposti prima!... 
C H I E S A E U G E N I O . Ed ora glie ne do 

degli altri. 
Insomma qui c'è un generale del Corpo 

d ' a r m a t a di Roma, il quale si fa Mejussore 
del l ' insegnamento civile dei ricreatori cle-
ricali ! 

Voci. Ma che ! 
P R E S I D E N T E . Ma non ha de t to questo 

l 'onorevole Mazzitelli. „ 
CHIESA E U G E N I O . Ma lo dice la cir-

colare ! 
E gli insegnamenti delle poesie sono di 

questo genere : 
Rubare non più; 
P e r p o c o g u a d a g n o 
Non vendo Gesù ! 

P R E S I D E N T E . Onorevole Chiesa, io le 
ho usato dei r iguardi . Sapendo che l'ono-
revole Mazzitelli voleva parlare per f a t t o 
personale, io la ho manda ta a chiamare. Ora, 

. per parte sua, usi a l t r e t t an to r iguardo!. . . 
Se ha nuovi dat i da offrire al ministro, 

po t rà farlo sui capitoli, e il ministro rispon-
derà. Ma è inutile che faccia una polemica 
col generale Mazzitelli. (Bene!) 

CHIESA E U G E N I O . Io sono venuto per 
constatare che non è vero che dopo la cir-
colare del comandan te del Corpo d ' a rma ta 
di Roma non vi siano più soldati che vadano 
nei vari ricreatori di Roma. Ve ne sono a 
f ro t te . Lo abbiamo cons ta ta to in parecchi. 
E d è questa la prova, che la circolare non 
è s ta ta por ta ta in modo convincente a co-
gnizione delle t ruppe ; così non si sarebbe 
f a t t o se si fosse t r a t t a t o di r icreatori laici, 
di circoli repubblicani, di circoli socialisti. 

È questo che noi vogliamo debba cessare 
per la dignità civile dell'esercito, della na-
zione. (Rumori — Approvazioni all'estrema). 

P R E S I D E N T E . L' incidente è esaurito. 

Presentazione di relazioni. 
P R E S I D E N T E . Invi to l 'onorevole Pan-

tano, a recarsi alla t r ibuna per presentare 
una relazione. 

P A N T A N O . Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione sul disegno di legge : 
Convenzioni per i servizi postali e commer-
ciali mari t t imi . 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
s tampata le distr ibuita . Anzi, poiché ritengo 
che potrà essere distr ibuita lunedì, chiedo 
all 'onorevole presidente del Consiglio se la 
discussione di questo disegno di legge non 
potrebbe essere inscrit ta nell 'ordine del gior-
no di mercoledì prossimo, t ra t t andos i di cosa 
molto urgente. 

LUZZATTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell' interno. Benissimo : consento per-
fe t t amente . 

P R E S I D E N T E . Ho det to questo, anche 
perchè gli onorevoli deputa t i , che lo desi-
derino. possano provvedere in t empo ad 
iscriversi per la discussione. 

Inv i to ora l 'onorevole Di Rovasenda a 
recarsi alla t r ibuna per presentare una re-
lazione. 

DI R O V A S E N D A . Mi onoro di presen-
t a re alla Camera la relazione sul disegno 
di legge: Provvediment i sul personale del 
Ministero dell 'istruzione pubblica. 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà" 
s t a m p a t a e distr ibuita agli onorevoli de-
puta t i . 

Chiusura e r i su l tamelo della votazione segreta. 
P R E S I D E N T E . Dichiaro chiusa la vo-

tazione e invito gli onorevoli segretari a 
procedere alla numerazione dei voti. 

(Gli onorevoli segretari numerano i voti). 
Comunico alla Camera il r isul tamento 

della votazione segreta sui seguenti disegni 
di legge : 

• Provved imen t i a favore delle provincie 
invase dalle caval le t te : 

Presenti e vo tan t i . . . 234 
Maggioranza 118 

Voti favorevoli . . . 209 
Voti contrar i . . . . 25 

(La Camera approva). 
» 

Sugli ordini dei sanitari : 
Present i e vo tan t i . . 234 
Maggioranza 118 

Voti favorevoli . . . 190 
Voti contrari . . . . 44 

(La Camera approva). 
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S t a t o di previsione della spesa del Mi-
nistero di agr icol tura , indust r ia e commer-
cio per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 
1910 al 30 giugno 1911 : 

Present i e vo t an t i . . 231 
Maggioranza 118 

Voti favorevol i . . 201 
Voti cont rar i . . . . 33 

(La Camera approva). 
Provved imen t i per il demanio fores ta le 

di S ta to e per la tu te la e l ' incoraggiamento 
della si lvicoltura : 

P resen t i e vo tan t i . . . 234 
Maggioranza 118 

Voti favorevol i . . . 202 
Voti cont ra r i . . . 32 

(La Camera approva). 

Hanno preso, parte alla votazione: 

Abbruzzese — Abignente -— Abozzi — 
Agnesi — Aguglia — Alessio Giovanni — 
Alessio Giulio — Amici Giovanni — Amici 
Venceslao — Ancona — Angiolini — Aprile 
—- Ar tom — Astengo. 

Baccelli Alfredo —- BaccelliGuido — Bar-
zilai — Bat tagl ier i — Battel l i — Bel t rami 
— Benaglio — Bergamasco—Berl ingier i—-
Bertarell i — Ber t i —- Bet to lo — Bet toni — ' 
Bianchi Vincenzo — Bignani — Bolognese 
— Boiricelli — Bonomi Ivanoe — Borsa-
relli — Buonvino . 

Cabr in i — Caetani — • Calamandre i — 
Calissano — Oalisse — Callaini — Calvi — Ca-
magna — Camerini — Canevar i — Cannavina 
— Capaldo — Cappelli — Carcano — Cardàni 
— Cascino — Casolini Antonio — Cassuto — 
Cavagnari — Celesia -— Celli — Cerni e nati 
— Cesnroni — Chiesa E u g e n i o — C h i m i e n t i 
— Ciacci G a s p a r e — Ciappi Anselmo — Ciar-
toso — Cipriani Marinelli —Cirmeni — Ciuf-
felli — Codaeci-Pisanelli — Confer i t i •— Con-
giu — Coris —Corn ian i — Costa-Zenoglio — 
Cot ta fav i — Credaro — Curreno — Cutru-
felli. 

Da Como — D'Ali — Daneo — Danieli 
— Dari — D e Amicis — D e Bell is— De Fe-
lice-Giuffrida — Del Balzo — Della P ie t ra 
— De Marinis — De N a v a — De Novellis 
~ Dent ice — De Seta — De Viti De Marco — 
Di Bagno — Di Cambiano — Di Marzo 
Di P a l m a — Di Bovasenda — Di Saluzzo 
— Di San t 'Onof r io — Di Scalea. 

F a c t a — Faell i — Fal le t t i — Fan i — 
Fasce — Faus t in i — Fazi — Ferrar i s Carlo 
— - F o r t u n a t i — Fraceacre ta — Francica-
N a v a — Furna r i — Fusco Ludovico. 

Galli — Gallini Carlo — Gallino Na ta l e 
— Gallo — Ga t to rno —• Gazelli — Giova-
nelli Edoa rdo — Giuliani — Giusso — Gra-
ziadei — Greppi — Gucci-Boschi. 

Indr i . 
Joele. 
Lacava — Landucci — Leali — Longi-

no t t i — Lucernar i — Lucifero — Luzza t t ì 
Luigi. 

Malcangi — Mancini Camillo — Manfredi 
M a n f r e d o — Manna — Marcello — Mascian-
tonio — Mason i—Mate r i — Maury — Mazza 
— Mazzitelli — Messedaglia — Miliani — 
Modica — Molina — Montresor — Morando 
— Morel l i .Gual t ierot t i — M o r g a r i — M o s c a 
Tommaso — Moschini — Mura tor i — Murr i 

t — Musat t i . 
N a v a — Negri de Salvi — Negrot to . 
Ot tav i . 
Pace t t i —• Pagani-Cesa — Pais-Serra — 

Pala — Panie — Pansini — P a n t a n o — - P a -
padopoli — P a r a t o r e — P a v i a — Pellecchi 
— Perron — Pis to ja — Podes tà — Podrecca 
— Pozzato — Pozzi Domenico — P r a m p o -
lini — Pugliese. 

Rainer i — Rasponi — R a v e n n a — Ricci 
Paolo — Riccio Vincenzo — R i e n z i — R i z z a 
— Robert i — R o m a n i n - J a c u r — Romeo —-
Romussi — R o n c h e t t i — Rossi Eugenio — 
R o t a Francesco — Ruspoli . 

Sacchi — Sa landra — S a l v i a — Sapor i to 
— Scaglione — Scano— Scellingo — Schan-
zer — Serristori — Sighieri — Solidati-Ti-
burzi — Sonnino — Soulier — Squi t t i — 
Suardi . 

Ta lamo — Targioni — Tedesco — Teo-
d o n — Teso — Testasecca — Tinozzi —-
Torlonia —- Torre — Toscano — Trapanese 

•— Treves ,— Tura t i . 
Vaccaro — Valenzani — Valle Gregorio 

— Valli Eugenio — Valvassori-Peroni —-
Vendi t t i — Ventura — Venzi — Viazzi — 
Vicini — Visocchi. 

Sono in congedo : 

Baslini — Bertolini —- Bizzozero. 
Caput i — Ciccot t i—-Cimati . 
Ellero. 
Frugoni . 
Callina Giacinto — Girardi . 
Lar izza —- Loero. 
Maraini — Masi Tul io — Meda — Mon-

t a u t i — Mosca Gaetano. 
Papa ro . 
Rondan i . 
Scalini. 
Tambor ino . 
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Sono ammalati : 
Bissolati, 
Cart ia — Cicarelli. 
Dal Verme. 
Graffagni. 
Manfredi Giuseppe — Marsengo-Bas t ia 

— Matteucci — Mirabelli. 
Assenti per ufficio 'pubblico : 

Oao-Pinna Carmine — Cocco Or tu . 
Fer rar in i — Finocchiaro-Apri le . 
Guarracino. 
Luc ian i . 
Martini — Montù. 

Yerilicazioue di poteri. 
P R E S I D E N T E . La Giunta delle elezioni 

lia presenta to la relazione sulla elezione 
con t e s t a t a del collegio di Orvieto (procla-
ma to Trapanese) . 

Sarà inscri t ta nel l 'ordine del giorno di 
mar ted ì prossimo. 

Completaci}lo di Gum.ais/iJiii. 
G I O V A N E L L I E D O A R D O . Chiedo di 

par lare . 
P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
G I O V A N E L L I E D O A R D O . I colleghi 

Morpurgo e Pavia , per essere s ta t i assunti al 
Governo, hanno cessato di fa r pa r t e della 
Commissione che esamina il disegno di legge 
n. 59, relat ivo alle imprese tont inar ie o di 
r ipart izione. 

Preghere i la Camera di delegare il Pre-
s idente a sost i tuire quest i due membri man-
cant i in quella Commissione. 

P R E S I D E N T E . Veramente questo di 
completare le Commissioni è un ufficio de-
l icat issimo, nel quale lo stesso Pres idente 
molte volte non può essere sicuro di inter-
p re ta re il pensiero della Camera . 

G I O V A N E L L I E D O A R D O . No, no, la 
Camera è sempre unanime, r e l a t ivamen te 
a ciò che fa il suo Pres idente . {Benissimo !) 

P R E S I D E N T E . Se così vuole la Ca-
mera, accet terò l ' incarico confer i tomi. 

Interrogazioni e interpellanze. 
P R E S I D E N T E . Si dia l e t t u r a delle do-

m a n d e di in terrogazione e di in terpel lanza 
presenta te oggi. 

C A M E R I N I , segretario, legge : 
« I l so t toscr i t to chiede di in ter rogare il 

minis t ro di agr icol tura , indus t r ia e com-
mercio per conoscere come si concili la di-
chiarazione f a t t a dal sot tosegretar io di S ta to 
al l 'onorevole Cabrini , di aver disposto perchè 

» u n a percentuale delle contravvenzioni alla 

legge sul lavoro no t tu rno dei fornai sia d a t a 
agli agenti che le con tes tano , col testo della 
legge 22 marzo 1908, la quale all 'articolo 7 
ordina che il p roven to delle pene pecu-
niarie sia devoluto alla Cassa nazionale di 
previdenza. Chiede altresì, se non gli sembri 
più conveniente , anziché eccitare le con-
t ravvenzioni , provvedere ad una modifica-
zione della legge sul riposo no t tu rno , che, 
a giudizio dello stesso Consiglio del lavoro, 
esige una r i fo rma per assicurare a l l ' indust r ia 
del f o r n o un indirizzo più t ranqui l lo e più 
economico. 

« Greppi ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' in terrogare il 

ministro di grazia e giustizia sul comple to 
a b b a n d o n o in cui si è lasciata e si lascia la 
cancelleria del Tr ibuna le di Lar ino , a de-
t r imen to della buona amminis t raz ione della 
giustizia. 

« Leone ». 
« I so t toscr i t t i chiedono d ' i n t e r r o g a r e 

il ministro dei lavori pubblici per spere, se, 
come fu r i p e t u t a m e n t e promesso, e come 
esigono vital i interessi della Nazione, il dop-
pio binario f r a le s tazioni di Fi renze e di 
R o m a sarà compiuto ent ro l ' anno 1911. 

« Landucci , Serristori ». 
« Il so t toscr i t to chiede di in ter rogare i 

ministro dei lavor i pubblici , per sapere se 
e quando in tenda aggiungere un al t ro t ron-
co, diret t issimo, Napol i -Bar i , a n d a t a e ri-
torno , con f e r m a t a solo a Caserta , Bene-
vento , Foggia . « Pansini ». 

« 11 so t toscr i t to chiede di in te r rogare il 
minis t ro delle finanze per conoscere se, in 
segui to a l l ' a t t iv i tà fiscale dell 'agenzia delle 
imposte di Pa le rmo, in tenda provvedere 
perchè siano r i t enu te esenti dalla impos ta 
di ricchezza mobile i reddi t i delle aziende 
municipal izzate . « Eugenio Rossi ». 

« I l so t toscr i t to chiede d ' in t e r rogare il 
minis t ro dei lavori pubblici perchè voglia 
precisare q u a n t o t empo anco ra si deve at-
tendere a che siano d ispos t i i lavori urgen-
tissimi di r iparo den t ro l ' ab i t a to del co-
mune di Bompie t ro , i quali f u rono dichia-
r a t i improrogabil i dal la ispezione del Genio 
civile. 

« Eugen io Rossi ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 

ministro dell ' is truzione pubblica per sapere 
se i n t enda giustif icato il r i ta rdo a dichia-
ra re scuola promiscua l ' I s t i t u to magistrale 



Atti Parlamentari — 7222 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXI I I — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 1 MAGGIO 1 9 1 0 

Domina di Petralia Sottana, e quando in-
tenda dare la chiesta dichiarazione di scuola 
promiscua, onde possa cessare il danno di 
quanti aspirano alla iscrizione in quella 
scuola. 

« Eugenio Rossi ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici per conoscere 
le ragioni della notevole persistente defi-
cienza di carri da trasporto nelle stazioni 
daScafati a Vocerà, segnatamente a Pa-
gani, ciò che costringe gli esportatori di or-
taglie di grande coltura a subire non lievi 
danni pel ritardo all'invio di prodotti agrari 
di così diffìcile conservazione. 

« Dentice »., 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dell'istruzione pubblica per sapere 
se egli ritenga lecito al direttore del ginna-
sio di Adernò di affidare al clero l'inaugu-
razione della bandiera dell'istituto. 

« De Felice-Giuffrida ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro di agricoltura, industria e com-, 
mercio sulla vigilanza per la applicazione 
della legge sull'abolizione del lavoro not-
turno dei panattieri. 

« Cabrini ». 

« I l sottoscritto chiede d'interpellare il 
ministro dei lavori pubblici per conoscere 
se e quale fondamento di attendibilità ab-
bia la notizia che da parte del .govejno au-
tonomo ferroviario si stia ponzando un j 
nuovo tracciato alla direttissima Genova- j 
Milano, e se sia vero che la galleria di al-
lacciamento tra la parte orientale del porto 
di Genova e la stazione ferroviaria di Bri-
gnole siasi con giudizio salomonico appai- j 
tata per metà ad un solo binario. 

« Cavagnari ». 

« I l sottoscritto chiede d'interpellare il 
presidente del Consiglio, ministro deli' in- : 

terno e il ministro delle finanze, per sapere 1 

quando e come si intenda provvedere ad una 
più equa sistemazione economica, e morale I 
degli impiegati addetti alle manifatture ta- j 
bacchi e applicare la legge sullo stato eco- | 
nomico degli impiegati del giugno 1908. 

« Eomussi ». 

P R E S I D E N T E . Le interrogazioni, testé ! 

lette, saranno inscritte nell'ordine del gior-
no; e così pure le interpellanze, qualora, i mi-
nistri interessati non vi si oppongano entro 
il termine regolamentare. 

Come la Camera ha udito, molte di que-
ste interrogazioni non corrispondono ai ter- ! 

]• mini dell'articolo 113 del regolamento; ma 
verrà giorno in cui il Governo si risentirà, 

e risponderà di non rispondere. \ 

Per l ordine del giorno. 

P R E S I D E N T E . Nella seduta di lunedì, 
destinata alle interpellanze, non vi sarà lo 
svolgimento delle interrogazioni, perchè, es-
sendo stato presentato un elenco di peti-
zioni, sulle quali la Giunta è pronta a rife-
rire, a norma del regolamento la Camera 
dovrà occuparsene lunedì. 

Vediamo ora chi degli onorevoli depu-
tati ha chiesto di svolgere interpellanze. 

C A P R I N I . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
C A P R I N I . I l ministro degli esteri non 

k presente, ma mi ha dichiarato che con-
sente nello svolgimento della mia interpel-
lanza sulla protezione degli italiani in Ro • 
mania prego quindi il Presidente e la Ca-
mera di volerla inscrivere nell'ordine del 
giorno per lunedì. 

P R E S I D E N T E . Vi sarà inscritta. 
Non ci sono altri interpellanti? 
Vori. N o ! n o ! 

P R E S I D E N T E . Allora che seduta si fa? 
(Si ride). 

Per martedì iscriveremo nell'ordine del 
giorno, ancor prima del bilancio della guerra, 
alcuni disegni di legge, che riflettono aumenti 
di stanzia mento di bilanci, e che non impor -
terantui discussione; ed anche il disegno per 
conversione in legge di decreti reali nei ri-
guardi del terremoto di Calabria e Sicilia del 
28 dicembre 1908, che del pari non porterà 
discussione, 

FUSCO LUDOVICO . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
FUSCO LUDOVICO. Prego l'onorevole 

Presidente e la Camera di consentire che 
nell'ordine del giorno di martedì, prima del 
bilancio della guerra, sia iscritta la discus-
sione del disegno di legge numero 32, per 
costituzione in comune di Villa Santa Lucia, 
frazione di Ofena. < , 

P R E S I D E N T E . Se non vi sono osser-
vazioni in contrario, così rimarrà stabilito. 

La seduta è tolta alle 18.50. 

Ordine del giorno perla seduta di lunedì. 
1. Relazione di petizioni (Doc. XVI-2). 
2. Svolgimento di una interpellanza./—. 

PROF. EMILIO PIOVANEI.I.I 

Capo dell'Ufficio dì Recis-one >' Stenografìa. 

Roma , 1910 — Tip . del la Camera dei Deputa t i . -


